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i-J Abbate Db la Mennàis quando 
scrisse le parole di un Credente non 
ebbe l'intenzione di farne un libro il 
quale servisse alla seduzione e allo 
scandalo. Al contrario intese di pro- 
porvi la verità sotto una forma nuova, 
accomodata con la vivacità della im- 
maginazione, e con le grazie della poe- 
sia, acciocché potesse penetrare più 
facilmente nell'orecchio e nel cuore 
dei popoli. 
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Questo infelice però cadde misera- 
mente, e chi sa per quale strada entrò 
nell'anima sua il demonio della ven- 
detta e dell'ira. Allora non volle pìii 
pubblicare le parole di un Credente 
perchè servissero al bene, ma non volle 
neppure averle scritte inutilmente, e 
le destinò alla bestemmia e alla rovi- 
na degli uomini. Quindi ne levò alcu- 
ni capitoli che non potevano piegarsi 
in nessun modo al senso del male, al- 
cuni pochi ne lasciò come erano scritti 
per accreditare il sacrilegio con le si- 
mulazioni della pietà, e poi sovvertì 
da capo a fondo tutto il rimanente dell' 
opera. Scrisse l'errore dove aveva scrit- 
ta la verità, affermò quello che prima 
negava, maledisse quello che prima 
benediceva, approvò quello che aveva 
condannato, condannò quello che ave- 
va approvato, e conservando la forma, 
e quasi le parole precise del primo 
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scritto, ne sovverti totalmente la so- 
stanza e lo spirito. Fece come un me- 
dico, il quale dopo dì avere preparata 
la medicina, risolve di uccidere l'in- 
fermo, e vi infonde il veleno. Così, e 
solamente così, sì intendono le disso- 
nanze, le contraddizioni e il disordine 
elle un occhio mediocremente attento 
ravvisa palesemente nel libro tanto 
empio, quanto bizzarro e deforme in- 
titolato le Parole di un Credente. Per 
accreditarlo ci voleva un'età febbrici- 
citante e oppressa dal deliro: in altri 
tempi quelle parole si sarebbero cre- 
dute le parole di un matto. 

Come ci sia venuto allo mani lo scrit- 
to originale dell'Abbate De la Menkais 
che abbiamo assunto di pubblicare, 
questo non è necessario che lo dicia- 
mo. Basta sapere che in esso si distin- 
guono cbiaramente le cassature, le ag- 
giunte, le prime dalle seconde parole, 
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e che noi lo abbiamo ricopiato e tra- 
dotto fedelmente secondo la prima sua 
produzione. Si legga pertanto il nostro 
libro confrontandolo con quello per- 
cosso dagli anatemi della Chiesa, capo 
per capo, paragrafo per paragrafo, e 
quasi detto per detto. Chiunque avrà 
facoltà e pazienza per fare questo con- 
fronto conoscerà che non ci siamo in- 
gannati, e resterà convinto che queste 
sono propriamente e indubitatamente 
" Le parole di un Credente, come le 
„ scrisse l'Abbate De la Mennais quan- 
„ do era un Credente. „ 
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LE FABULE DI l * CREDENTE 



nome del Padre, del Figliuolo, e dello 
Spirito Santo; e cosi sia. 

Gloria a Dio nell'alto dei Cieli, e pace 
ia terra agli uomini di buona volontà. 

Quelli che lianno le orecchie ascoltino, e 
quelli che hanno gli occhi riguardino, poi- 
ché si accostano i tempi in cui il Signore 
farà una grande dimostrazione della sua in- 
finita misericordia, e della sua tremenda 
giustizia. 

Il Padre generò il suo Figlio, la sua Pa- 
rola, il suo Verbo; e il Verbo assunse la 
carne, ed abitò ira di noi. Così venne nel 
mondo, e il mondo allora non Io conobbe. 
Or» dopo dì averlo eooosciuto c dì etseif) 
arricchito con li suoi buneii/ii, chiude nuo- 
vamente gli oeehi per non vederlo. 

Il Figlio promise di inviare lo Spinto 
(«nsolaforc; lo Spirito die procede dal Pa- 
dre e da Lui, ed è il loro vicendevole amore. 
Cosi promise che la religione stabilita nel 
nome del Padre, del Figlio e dello Spirito 



sussisterà fino alla consumazione dei seco- 
li. Lo Spirito consolatore discese giusta la 
parola Divina, e i doni recati da lui furono 
come il benefizio di una nuova creazione. 
E la Chiesa illuminata e assistita da queBto 
Spirito resìste impavida e intemerata a tut- 
te le potestà dell'inferno. 

Già scorsero diciotto secoli; il Verbo 
diffondeva la Divina semenza, e lo Spirito 
Santo la fecondava. Gli nomini la vedeva- 
no fiorire, e gustavano i suoi, frutti; i frutti 
dell'albero della vita, piantato novellamente 
nel povero domicilio dell' uomo. 

Credetelo ; quando apparve la luce del 
Cristianesimo, quella fu una gran festa per 

penetrati da un fuoco tutto celeste. 

Oggi che il fuoco della fede si spegne, il 
ghiaccio e il tenebrore si diffondono nuo- . 
vamente Bopra la terra. 

I nostri padri videro declinare il sol^ del- 
la verità, 0 noi lo vediamo discendere sem- 
pre di più. Mentre si appressa all'orizzonte, 
la stirpe umana abbrividisce e trema. Nella 
notte dell' errore non penetra nessuno sguar- 
do, e solo si sa che è la più. funesta di tutte 
le notti. L'occideme, ahi quanto è nero! 
Ma confortatevi figliuoli della redenzione: 
all'oriente albeggia la misericordia di Dio. 
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II. 

Porgete 1* orecchio e ditemi, donde viene 
quel fragore ili guerra ? quello strepilo in- 
certo, stravagante e confuso che sì ode da 
tutte le parti ? 

Toccate la terra, e ditemi perchè traballa. 

Qualche cosa che noi non sappiamo fli va 
agitando nel mondo, e pare che si combat- 
ta contro il potere di Dio. 

Forse si trova oggidi nn cuore che non 
palpiti? Forse v'è chi non viva nell'ansie- 
tà, e nella aspettativa di grandi avvenimenti? 

Figlio sconsolato dell' uomo, salisci sullo 
alture, e narraci quello che vedi. 

Io vedo sull'orizzonte una livida nube, e 
attorno attorno una luce tinta di rosso, co- 
me riflettuta dalle fiamme d'incendio. 

Figlio sconsolato dell'uomo cosa vedi di 

pìì? 

Io vedo il mare che solleva i anoì flutti, 
e le montagne che scuotono le loro vette. 

lo vedo t fiumi che pervertono il loro 
corso; i colli che si schiantano, e cadono 
colmando le valli- 
Tutto trema, tutto si muove; tutto pren- 
de un aspetto nuovo, disordinato, e deforme. 
. Figlio sconsolato dell' uomo, cosa vedi di 
più? 
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Io vedo certi turbini sollevati dalla ver- 
tigine, che sorgono di lontano: vengono, 

telisi, si urtano, si mischiano, si confondo- 
no. Passano aopra le città, e quando sono 
trascorsi ci resta solo una valle di miseria, 
di pianta, e di sangue. 

Vedo i popoli accecati che si levano a 
tumulto, 0 le fronti dei re impallidiscono 
•otto il diadema. I popoli hanno dichiarata 
la guerra ai loro principi, e una guerra di 
morte. 

Vedo un trono, due troni spezzati; e i 
popoli ne disperdono i rottami sopra la terra. 

Vedo un principe che incanutisce com- 
battendo contro l'Idra della rivolta, come 
l'Arcangelo Michele combatteva contro il 
Dragone, e i suoi colpi sono misurati e pru- 
denti. Ma egli è solo e ì ribelli sono innu- 
merabili: inoltre i popoli rivoltati combat- 
tono per uccidere, e i re percuotono per 
salvare. 

Oh Dio ! egli cade; il suo manto è squar- 
ciato; egli è ucciso. No, è soltanto ferito. 
Maria, la Vergine madre impietosita di quel 
regno, ha coperto il re col suo manto, e lo 
ha salvato per !a salute del suo popolo, e 
di tutti i popoli. . 

Vedo un altro re che lotta contro un altro 
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popolo, di cui ai accrescono d'ora in ora 
P infamia, la ferocia, e la forza. Quel popolo 
e quel re tenevano una volta l'insegna di 
Cristo sul cuore: finché quei cuori Don tor- 
neranno a Cristo, non avranno calma 1 fu- 
rori del popolo, e non finiranno i pavori 
del re. 

Vedo l'alleanza dei principi che marcia 
per domare la superbia dei ribelli; e il tra- 
dimento parla all'orecchio dei condottieri, 
e la discordia agita la sua fiaccola nel cam- 
po dei collegati. Le schiere dell'alleanza si 
disgregano, e le mannare e i pugnali tro- 
vano la strada per arrivare al collo e al 
cuore dei prìncipi. 

Vedo ancora un edilìzio vastissimo nelle 
più remote altezze dell'aria, e sovr'esso una 
croce, che oramai si può distinguere appe- 
na. Pare che sempre più si allontani, e la 
cuopre una nera gramaglìa. 

Figlio sconsolato dell' uomo, cosa vedi dì 
pìùf 

Guardo all'oriente, e lo vedo turbinoso 
e sconvolto, I palazzi e le reggia antiche 
crollarono; i tempii che la vetustà faceva 
più sacri, sono cadati nella polvere. E gli 
uomini che hanno abbattuto i tempii e le 
reggie sentono lo squallore del deserto nel- 
l'anima. Girano con l'occhio sbigottito, a 
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si attentano di sollevarlo al cielo, come per 
cercarvi un'altra elevazione, un'altra mae- 
stà, un altro Dio. 

Mi volgo all' occidente, e dal tenebrio 
dell'inganno sorge una donna col cuore della 
tigre, e col volto della sirena. Segna con la 
mano nell'aria, e vi spande una nebbia che 
accieca, un vapore che ubbriaca le menti- 
Dovunque passa, le generazioni della uma- 
nità la invocano con le loro preghiere, la 
esaltano coi loro cantici, la benedicono co- 
me la liberatrice del genere umano. 

Nelle contrade del settentrione io vedo 
gli uomini cui già il vino della meretrice 
ha incominciato a ottenebrare la mente e 
a corrompere il cuore, ma la croce di Cristo 
non è avella da quelle parti, e v'è sempre 
da sperare finché si vede la croce. 

Nelle piaggie del mezzogiorno le stirpi 
della benedizione sembrano vergognose di 
essere le siirpi privilegiate. 11 sìbilo di li- 
bertà serpeggia per quelle prode, e i for- 
sennati si adirano di riposare all'ombra del- 
la Chiesa. Cristo guarda tuttora con occhio 
di parzialità quella terra dove stabilì la se- 
dia del pescatore, ma guai per quelle con- 
trade, guai per il mondo intiero se dovesse 
allontanarli dalla sua sedia il luogotenente 
di Cristo. 
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Figlio sconsolato dell'uomo, cosa vedi di 
più? 

Non risponde e respira: interroghiamo di 
nuovo. 

Figlio consolato dell'uomo, cosa vedi di 

pìù?. 

Vedo Satana che fugge, la libertà e la 
rivoluzione lo spegnono nell'inferno; e Cri- 
sto attorniato dagli angioli suoi, ci ridona 
la vera libertà, ci riconduce il suo regno. 
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ni. 

Venni trasportato nello spirito ai tempi 
antichi, e la terra era bella, ricca e fecon- 
da; e i suoi abitatori erano felici perchè 
vìvevano docilmente nell'ubbidienza dei loro 
capi, come i fratelli sotto il comando del 
padre, e si contentavano di quel posto in 
cui li aveva collocati la providehza. 

E vidi il serpente che si andò strasci- 
nando in mezzo a quegli uomini, fissando 
sopra molti l'insidioso suo sguardo. E l'ani- 
ma di coloro ne fu turbata; e si avvicina- 
rono al serpente, e il serpente parlò all'o- 
recchio di quelli. 

E dopo udite le parole del serpente, co- 
loro si inalberarono e dissero " siamo tutti 
„ liberi e uguali, e vogliamo essere tutti 
,, grandi, e vogliamo essere tutti re. „ 

E il Sole si impallidì a quelle voci, e la 
terra vestì una tinta funebre, come quella 
del panno con cui si cuoprono i morti. 

E si udì un sordo mormorio, un lamen- 
to protratto; e ciascheduno tremò nel suo 

E credetelo, in verità; fu come il giorno 
in cui si ruppero gli argini dell'abisso, e 
no sgorgarono le acque dell' universale di- 
luvio. 
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E 1» seduzione uscita dall'alito del ser- 
pente, andò di casa in casa e di capanna 
in capanna, e vi sollevò certo fumo che 
sbalordi la mente degli uomini, e gli infu- 
se la peste nell'anima. 

E coloro che avevano detto, siamo Hl«ri, 
e vogliamo essere tutti re, misero una ber- 
retta sopra nna picca , spiegarono una ban- 
diera, e seguirono la seduzione, di casa in 
casa, e di capanna in capanna. 

£ al cospetto di quelle insegne sì rino- 
vellarono i misteri delle orgie pagane; e il 
pudore, la pietà, e la giustizia fuggirono da 
quelle congreghe contaminate. 

Quelli ohe irrauo rimasti presso la Cr»ce 
«clamavano, " sono tornate al mondo la con- 
„ iu^ione dì Babele, b la corruzione univer- 
sale della carne; ci hanno raggiunto la li- 
„herta dell'inferno, c l'uguaglianza della 
,, morte „ L i re non si movevano perchè 
la paura li assiderava, e la discordia teneva 
disunite le loro forze. 

E gli uomini ubbriacati dalla seduzione 
si lasciarono incatenare a nome della liber- 
tà, essi, le loro mogli, e i loro figliuoli. 
E coloro che avevano gridato, vogliamo es- 
sere tutti re, strascinavano con quella ca- 
tena le generazioni della umanità, le face- 
vano scannare per l'onore della Berretta, 
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e ne lasciavano i cadaveri insepolti come 
le carogne delle belve. 

E la tempesta accavallava le nuvole, e il 
tuono scrosciava, e io udivo una voce che 
diceva " il serpente trionfa una Heconda vol- 
„ ta, ma non sarà per sempre. „ 

Di poi si udivano solamente voci e bac- 
cani confusi, di riso, di bestemmie e di pianto. 

E compresi che il regno di Satanasso do- 
veva precedere il regno di Dio; e piangevo, 
e speravo. 

E la visione che io viddi era vera, perchè 
il regno di Satanasso è venuto, e il regno 
di Dio esso pure verrà. E i seduttori del 
popolo , e coloro che gridarono, vogliamo 
essere tutti re, saranno imprigionati nella 
caverna del serpente; e la stirpe umana rì- 
vederà la luce e sarà per essa come un na- 
scimento novello, come il passaggio dalla 
morte alla vita. E cosi Già. 
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IV. 



Siete tutti figli di un medesimo padre, e 
■vi accoglie nel grembo la stesai Madre. Per- 
chè dunque non vi amato gli uni con gli 
altri con amore fraterno? E perchè scegliete 
piuttosto di trattarvi come nemici P Chi non 
ama il suo fratello è maledetto sette volte, 
e ehi tratta il suo fratello come inimico è 
maledetto settanta volte sette. 

I re sono i vostri padri; Ì principi e i 
grandi sono vostri fratelli maggiori, e que- 
sto è fatto da Dio per il bene di tutti. Voi 
li maledite perchè sono padri e maggiori; 
voi li trattate come inimici, e per questo 
la maledizione ricade sopra di voi. 

Amatevi gli uni con gli altri, e non sa- 
rete più invidiosi dei grandi, e non teme- 
rete il potere dei principile dei re. 

I re sono deboli senza ta forza del popo- 
lo, ma i popoli, sono più deboli senza la 
forza dei re. Amatevi gli uni con gli altri 
come padri, come tìgli, come fratelli, e sa- 
rete tutti contenti, tutti felici e forti. 

Non diciate, " quel principe è di un po- 
„ polo, noi siamo di un altro popolo, e non 
„ vogliamo avere un re fuori del nostro 
„ popolo. „ Iddio assegna i popoli e gli im- 
peri come gli piace, e tutti i popoli sono 



fratelli. Adamo fu il padre di tutti i popoli 
sopra la terra, e in cielo il padre di tutti 
i popoli è Dio. 

Quando il capo è percosso; languiscono 
e periscono tutte le membra. Voi siete tutto 
un corpo col vostro re; non potete recidere 
il vostro capo senza morire. 

Se il lupo si slancia sopra un armento, 
non lo divora tutto d'un pasto; piglia un 
montone e lo mangia. Poi gli ritorna la fa- 
me, e ne prende un altro e lo mangia; e 
così sino all'ultimo; che non si spegne mai 
la fame del lupo. t 

Principi della terra non siate come i mon- 
toni, che quando il lupo rapisce uno di loro, 

mettono a pascere. Pensano dentro dì se 
" forse il lupo si contenterà di una prima 
...preda, e forse di una seconda; ma perchè 
„ dovrò affliggermi per quelli che esso divora? 
„ Questo non mi appartiene, e ne resterà 
„ più pascolo per quelli che restiamo. ,. 

Vi dico in verità; coloro che pensano così 
sono segnati per essere pastura alla belva 
della rivoluzione che sì nudrisce di carne, 
e di sangue. 
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V. 

Quando vedete un uomo colpito dalla 
sventura, non vi affrettate a concludere, quel- 
l'uomo fu un imprudente, o pure quell'uomo 
è un malvagio percosso dallo sdegno di Dio. 

Forse quell'uomo era un saggio; forse ha 
esposto se etesso pur il bene degli uomini, 
e lu opprime la umiliazione per occulti 
gindizii Divini. 

Quando vedete un re che ronore Rotto la 
mannara del carnefice, o va ramingo senza 
porpora e senza pane per le contrade stra- 
niere, non vi affrettate a dire " quel re non 
„eblie Parte di governarci rallentò troppa 
„Ì1 freno; violò le leggi giurate; non si cat- 
„tivò l'amore del popolo. „ 

Forse quel principe era un modello di 
bontà e di saviezza; forse è un re martire 
die muore per la salute del ano popolo, e 
per l'esempio degli altri re. 

Già diciotto secoli in uoacìttà dell'orien- 
te, la plebe, gli impostori, e gli apostati di 
quel tempo, inchiodavano sulla croce, dopo 
di averlo flagellato con le verghe, un uomo 
che impaperavano sedizioso, bestemmiatore. 

Il giorno della suamortefn di terrore gran- 
de all' inferno, e di gioja immensa nel cielo. 
Il sangue del giusto aveva salvato il mondo. 
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VI. 

Perchè gli animali trovano tutti il nudri- 
mento aJdattato alla loro specie? Perchè 
sì contentano del poste che gli assegnò la 
natura, e non vogliono elevarsi alla condi- 
zione degli altri. 

Se nell'alveare un ape dicesse " in quella 
„ cella ci è più mele che nella mia; voglio 
„ impossessarmi di quella cella , e voglio 
„ satollarmi di quel mele „ cosa ne sareb- 
be delle altre pecchie? cosa diventerebbero 
l'armonia, e h pace dell'arnia? 

La terra è come un alveario grande, e gli 
uomini sono come le pecchie. 

Ad ogni ape somministra la previdenza 
la porzione adeguata del miele; e l'alimen- 
to necessario manca solo a quegli uomini 
che ricusano di procacciarselo per ignavia, 
o pure lo disperdono con la colpa. Agli im- ■ 
becilli, agli infermi, e non di rado ancora 
ai dissipatori e ai poltroni, si provede dalla 
pubblica carità. 

La giustizia è la vita; ma la carità è an- 
ch'essa la vita, e una vita più abbondante 
e più dolce che rattempera i rigori della 

Ci furono profeti falsi i quali predicaro- 
no die tutto era di tutti, e ci furono uo- 
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mini infingardi e rapaci, i quali si compiac- 
quero dì crederlo sulla parola dei falsi pro- 
feti. 

Allorché questa parola della menzogna fu 
propagata, gli apgioli piansero in cielo, scor- 
gendo quante violenze, quanti crimini, e 
quanti mali verrebbero a scaricarsi sopra la 

Cli uomini nati per Dio Eolo, sono ugnali 
soltanto ìn faccia alla giustizia e in faccia 
a Dio. Nel mondo i minori sono sottoposti 
ai maggiori, i sudditi devono ubbidienza al 
Sovrano, e l'usurpazione delle sostanze a- 
liene è peccato. Tale è la parola di Dio, e 
chi dice il contrario bestemmia. 

Fra di voi, chi è maggiore si abbassi co- 
me minore, e chi vuol essere il primo fac- 
cia se stesso come il servo dì tutti. 

La legge di Dio è una legge di amore, e 
T amore non si pasce di cupidigia, di ambi- 
zione, e di orgoglio. Si diffonde sul grande 
e sul parvolo, sul dovizioso e sul povero, e 
si sacrifica per l' amore di tutti. 

Quegli che dice nel suo cuore, " io non 
„ sono nè potente, nè ricco, uè grande, e 
„ perciò detesto tutti i grandi, tutti i ricchi, 
„ tutti i potenti ,, colui è figlio di Satanasso. 

E Satanasso è il re di questo mondo, per- 
chè egli è il re dei cupidi, degli invidiosi, 
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e dei ribelli; e oostoro si sono arrotati sotto 
le sue bandiere, hanno seguito i suoi con- 
sigli, ed banno manomessa la pace del mondo. 

Ma l'impero di Satana durerà solo per 
uu tempo, e ci appressiamo alla fine di que- 
sto tempo. 

Se si avrà da combattere, l' angiolo della 
giustizia e l' angiolo dell' amore pugneranno 
ai fianco di quelli che si saranno armati per 
ricondurre fra gli uomini la giustizia e 1' 
amore, la subordinazione e la pace. 

Se alcuni fedeli soccomberanno nelle bat- 
taglie, il loro nome resterà sulla terra come 
un raggio della gloria Divina, e in cielo 
sarà scritto nel libro della vittoria e della 
vita. 

Voi die siete assetati della giustizia, voi 
die soffrite sotto il giogo de' malignanti, 
prendete coraggio, e confortatevi il cuore. 
Questi sono i giorni della prova, quello oha 
li. seguirà sarà il giorno della liberazione. 



VII. 
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L'albero del deserto che affronta isolato 
tutto il furore dei Tenti, rimana denudato 
delle sue foglie; e i rami suoi anzi che in- 
alzarsi si abbassono, quasi cercassero rico- 
vero nella terra. 

La pianta che cresce solitaria nel campo, 
non trovando riparo contro gli ardori del 
Sole, languisce, si adusta, e muore. 

L'uomo solo e selvaggio è insufficiente a 
se stesso. La solitudine, la mestizia, e la 
povertà, lo abbattono, e lo degradano quasi 
alia condizione delle belve. 

Non siate dunque come la pianta e l'al- 
bero solitario, ma vivete socialmente; e per 
vivere socialmente vivete sommessamente. 
Fuori della società non si trovano l' abbon- 
danza, la sicurezza, e la giocondità, e dove 
non è la sommissione non si trova la società. 

Finché vivrete disuniti nessuno avrà cura 
di voi, e nella necessità di soccorso non 
saprete ove volgere le vostre speranze. Fin- 
ché tutti vorrete essere uguali e indipen- 
denti, non ci sarà mai un potente il quale 
proveda alla salvezza di tulti. 

Cosa v'ha di più debole e disarmato del 
passero e della rondine? Tuttavia quando 
l'uccello di preda li insiegue corrono al nido 
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fabbricato all' ombra di un tetto, e l' uccello 
predatore si arretra perchè sa clie è più 
potente di lui il Signore del tetto. 
Prendete esempio dal passero e dalla ron- 
chi si ritira dalla società, ribellandosi 
al principe e ripudiando il potere salutare 
del principe, il timore lo siegue nel buo 
cammino, gli siede al fianco quando riposa, 
e non lo abbandona neppure nelle ore del 

BOUDO. 1 ■ 

Dunque se vi domandano, perchè tutti 
obbedite, ed uno solo comanda, rispondete 
„ Noi obbediamo per il bene di tutti, a 
„ quello che ci comanda per ordinamento 
,, di Dio, e per il tene di tutti. 

Iddio ba fatto i piccoli e i grandi, i sud- 
diti e i- Sovrani; e non ha fatto tutti gli 
nomini uguali: 

Alcuni sono più gagliardi di corpo, di spi- 
rito, ovvero di volontà; e questi tentano di 
opprimere i loro simili quando l' orgoglio o 
la cupidigia sopprimono V amore fraterno 
nel loro cuore. 

Iddio prevedeva tutto ciù, e per questo 
ha ordinato il potere dei principi, acciocché 
i deboli non cadano sotto l'oppressione dei 
forti. 

Imperciocché un uomo è più lòrte di un 
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altro, due sono più forti (li un solo, quattro 
tono più forti dì due, e non ci è forza che 
non possa venire soverchiata da un'altra 
forza. Ma il principe è più torte di tutti, 
e non s' hanno a temere le prepotenze dove 
è rispettato il potere del principe. 

Un uomo viaggiando nella montagna giun- 
se ad un luogo ove la caduta di un sasso 
smisurato aveva chiuso il cammino, e non 
ci erano altre uscite né a sinistra nè a destra. 

Desiderando di continuare il viaggio pro- 
curò di muovere il sasso, vi sparse gran 
sudore, e il suo faticare fu vano. 

Si assise pieno di tristezza, e diceva " Co- 
„ sa sarà di me quando mi arriverà la notte 

in questa ermitudine, solo, senza nudri- 
„ mento, senza ricovero, senza nessuna di- 
„ fesa, e in quell'ora in cui le hestie feroci 
M vanno in cerca di preda P „ 

E intanto che stava assorto in quelle me- 
stizie, arrivava un altro viaggiatore, tentava 
inutilmente di muovere il tasso, e si assi- 
deva in silenzio, e abbassava la testa. 

E di poi ne arrivavano molti, e provava- 
no tutti insieme di muovere quella rupe, 
ma non si accordavano negli sforzi, non 
avevano chi li guidasse, e la rupe non si 
moveva; ed era grande lo sgomento di tutti. 

Alfine uno di quelli disse ai compagni 
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" Fratelli, preghiamo il Padre nostro che 
„ ita nel cielo; forge si muoverà a pietà del 
„ nostro sconforto. „ 

E tutti aderirono a quel suggerimento, e 
pregarono. 

E quando ebbero pregato, arrivò un altro 
passaggiero e disse " Abbattete quegli albe- 
„ ri, puntate quelle leve, e movetevi tutti 
„ al comando della mia voce. „ 

E tutti si levarono, obbedendo alla voce 
di quel capo mandato loro da Dio; e la rupe 
fu smossa; e proseguirono il viaggio; e quel- 
l'uomo li regolò, e li guidò in tutto il cam- 

I viaggiatori sono gli uomini, il viaggio 
è la vita, e le rupi sono le miserie, le coo- 
tradkioni, e le avversità che si incontrano 
nella strada. 

Nessun uomo è capace di superarle solo, 
e le difficoltà si rendono maggiori per il 
comando di molti. Ma Iddio ha dato ai po- 
poli i re, acciocché li guidino, li raffreni- 
no, e li difendano in questo cammino della 
vita. 
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Nei primi giorni del mondo la fatica e 
lo stento non erano necess.irii all' nomo per 
vivere:la terra gli som ministrava docilmente 
quanto veniva domandato dai suoi bisogni. 

Ma l'uomo commise il male, e poiché 
egli si rivoltò contro Dìo, la terra si rivoltò 
contro l'uomo. 

Gli accadde come al figlio che si rende 
ribelle al padre. Il padre ritira il suo amo- 
re da lui e lo abbandona a se stesso; i do- 
mestici della famiglia ricusano di servirlo, 
ed egli scorre qn'a e là cercando un povero 
vitto, e si uni] ri sco di un pane guadagnato 
col sudore del volto. 

Poiché dunque Iddio condannò tutti gli 
uomini alla fatica, tutti devono sostenerla, 
col corpo ovvero con lo spirito; e coloro che 
dicono, " io non avrò parte al travaglio,,, 
quelli sono i più infelici di tutti. 

Imperciocché alla foggia che ì vermi di- 
vorano il cadavere, così i vizii divorano 1* 
uomo che vive nell'ozio, e se non lo divo- 
rano i vizii, lo consuma la noja. 

E quando Iddio volle che l'uomo faticas- 
se, nascose un tesoro nella fatica, poiché 
egli è padre, e 1' amore del padre non si 
«pegno giammai. 
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E quegli che fa un buon uso di quel te- 
soro, è non Io dissipa da insensato, raggiun- 
ge il tempo del riposo, e allora i giorni so- 
no per lui come erano i primi giorni del 
mondo. 

E Iddio dette agli uomini questo coman- 
do ancora " Aiutatevi gli uni con gli altri, 
„ perchè Fra voi ci sono i più forti e i più 
„ deboli, gii infermi e i sani, ed io voglio 
„ che tutti vivano. 

„ E se farete così tutti vivranno, e vi 
,. darò il guiderdone della pietà che avrete 
„ per i vostri fratelli, e renderò fecondo il 
„ sudore della vostra fronte. ,, 

E la promessa di Dio si è verificata in 
ogni tempo, e l'uomo pietoso verso il po- 
vero non fu veduto mai mancante di pane. 

Ora et fu una volta un uomo cattivo, « 
maledetto dal cielo, il quale era forte ed 
abborriva il travaglio; e diceva fra se " Co- 

me farò P se non lavoro dovrò morire, e 
„ la fatica mi riesce insopportabile. „ 

Allora gli entrò nel cuore un pensiero di 
inferno; e recatosi di notte tempo alla abi- 
tazione di un uomo pacifico , lo sorprese 
mentre dormiva, Io legò con le corde, e 
prese e trasportò le sostanze di quell'op- 
presso. 

E l'uomo maledetto diceva dentro di sa 
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" Penetrerò nelle case, assalirò i passaggie- 
„ ri sopra le strade, li batterò, li ucciderò, 

li spoglierò delle loro sostanze, e cosi vi- 
jj vrò senza applicarmi al lavoro. Gli altri 
„ faticheranno, ed io godrò il fratto dei 
)f loro sudori. 

E quel maledetto fece come aveva pen- 
sato; ed altri veduto queir esempio fecero 
lo stesso, e così incominciò il mestiere di 
vivere senza fatica alle spese degli altri. 

Quel giorno in cui per la prima volta si 
stese la mano della ingiustizia sulla altrui, 
proprietà, quello fu un giorno di lutto per 
tutta la terra. 

Mollo tempo di poi ci fu un altr'uomo 
più malvagio del primo, e più maledetto 
dal cielo. 

Vedendo clie gli nomini moltiplicati in 
gran numero, vivevano in società, ed erano 
regolati e difesi dai loro Principi, disse fra se, 

" Io potrei assalirne alcuni, e appropriar- 
„ mi il frutto delle loro fatiche, ma il brac- 
„ ciò del principe mi potrebbe raggiungere; 
„ e inoltre gli uomini mi aborrirebbero 
„ come nemico della giustizia e nemico di 
„ Dio. Farò dunque così. Mi associerò con 
„ altri malvagi; predicheremo la rivolta, e 
diremo che Iddio stesso comanda di usur- 
pare le ricchezze dei grandi, e di atter- 
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„ rare il potere del principe. Con ciò na- 
„ sceranno tumulti, guerre, e rovine, e noi 
„ raccoglieremo in quelle dispersioni ; e 
„ quando gli nomini saranno stanchi e spos- 
„ sati dalle lotte, li legheremo dicendo che, 
„ Io facciamo per dargli la libertà, e pren- 
„ deremo per noi le ricchezze dei grandi, 

e il potere del principe. 

Frattanto la moltitudine viveva tranquil- 
la col frutto dei suoi sudori; ognuno pote- 
va accumulare procurando di migliorare il 
suo stato, la capanna del povero era sicura 
come il palazzo del ricco, e il principe a- 
mato e riverito provedeva alla quiete e alla 
buona condizione di tutti. 

Allora quei congiurati andarono di piazza 
in piaeza e di capanna in capanna, e dis- 
sero ai poveri ignoranti del volgo " Voi la- 
„ vorate, e non dovete lavorare, perchè sap- 
„ piate che Iddio vi ha fatto ugnali a quel- 
„ li che non lavorano. 

„ Andate e prendete le sostanze dei ric- 
„chi, e vivete nell'abbondanza voi con le 
„ vostre famiglie, giacché tutto è di tutti 
„ per disposizione di Dio. 

E i poveri ignoranti del volgo crederono 
alle parole dei congiurati. 

E i congiurati tornarono nelle piazze e 
nelle capanne e dissero ai poveri ignoranti 
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del volgo " Voi temete il principe e obbe- 
„ dite afie sue leggi, e non dovete temerlo 
„ né obbedirlo; perei» sappiate che i prin- 
„ cipi sono tiranni; voi siete tutti liberi, 
«per disposizione di Dìo, e il vero sovrano 
„ è il popolo e non il principe. „ 

E i poveri ignoranti del volgo crederono 
alle parole dei congiurati. 

Ora avvenne che discacciato il principe 
e levata la subordinazione del popolo, non 
ci erano più nè sicurezza ne pace, e pareva 
venuto sulla terra il regno di Satanasso. 

Allora i congiurati dissero ai poveri igno- 
ranti del volgo" L'ordine è necessario, e 
,, voi non potete esercitare la sovranità da 
„ voi stessi. Noi saremo i vostri rappresen- 
„ tanti, e vi metteremo in catene, e vi ba- 
„ stoneremo in nome della vostra libertà „ 
E i poveri ignoranti del volgo piegarono il 
collo sotto il giogo dei congiurati. 

Inoltre avvenne che i congiurati vollero 
farsi ricchi come i monarchi, e mantenere 
nel fasto le loro mogli, e assicurare opulen- 
tissimi retaggi ai loro figliuoli. 

E ripigliarono al popolo quello che il po- 
polo aveva pigliato ai grandi, e Io aggrava- 
rono con imposizioni doppie di quelle clic 
sì pagavano al tempo del principe. 

E i poveri ignoranti del volgo portarono 
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la pena della loro credulità; e la loro ugua- 
glianza era quella della miseria; e lion ave- 
vano neppure la libertà del pianto. 

£ i malvagi che avevano ingannati i loro 
fratelli si erano arricchiti mille volte più 
di quelli che li avevano assaliti sopra la. 
■trada. 

Il nome di questi ò Assassino: il nome di 
quegli altri si trova solamente all'inferno. 
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IX. 

fi 

Il diritto di proprietà è una sanzione di 
Dio, e aopra questo diritto ai trova stabili- 
to tutto l'ordinamento sociale. 

Andate dal nord al mezzo giorno, dall' 
oriente all'occaso, e in qualunque contrada 
abitata socialmente dagli uomini. In ogni 
campo e in ogni casa troverete un uomo 
che tì dirà " questo campo è il mio; io sono 
„ il padrone di questa casa. „ 

Nulladimeno anche quelli che non pos- 
siedono una spanna di terra trovano il loro 
albergo e il loro pane sopra la terra. Non 

alleggerirsi del parto, non v'è uomo cui si 
disdica un seggio per riposarsi dal suo lavo- 
ro, e non v'è figlio cui manchi una fossa 
per seppellire lo ossa del padre. 

11 diritto di proprietà è stabilito per il 
bene di tutti, e anche quelli ehe niente pos- 
siedono trovano le loro garanzie nella con- 
servazione de La proprietà. 

Chi non possiede un campo possiede qual- 
che altra sostanza; chi non possiede niente 
dispone del proprio lavoro, e ai può vivere 
tranquillamente, anche senza avere possedi- 
menti sopra la terra. 

Non vi affliggete dunque di questo, e ccn- 
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siderate quanto è scritto di Quello che salvò 
la stirpe degli uomini. 

" La volpo ha la sua tana, e gli uccelli 
„ del cielo hanno il loro nido, ma il figlio 
„ dell' nomo non ha dove riposare il suo 

Egli si fece povero per insegnarvi a sop- 
portare la povertà. 

La miseria non venne direttamente da 
Dio, ma fu la conseguenza della corruzione 
e delle concupiscenze malvagie degli no- 
mini. Finché si troveranno gli uomini, si 
troveranno al mondo la miseria e la povertà. 

La povertà è figlia del peccato di cui si 
trova il germe in ogni uomo. L'infermità 
è figlia anch'essa del peocato, ed è madre 
della povertà. 

La povertà e la miseria ci saranno sempre, 
perchè non si spegnerà mai il germe del 
peccato. 

La povertà però e la miseria saranno tanto 
meno dolorose e sensibili, quanto più sì di- 
raderanno i peccati. 

Volete operare per distruggere la pover- 
tà? Operate per diradare i peccati; prima 
in voi stessi, poi nei vostri vicini, poi in 
tutto il corpo sociale. 

La povertà non si distrugge coli' usurpa- 
re la roba altrui. Come potrebbe diminuirsi 
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la povertà accrescendo il numero degli in- 
felici e dei poveri? 

Ognuno ha il diritto di conservare quello 
ohe possiede, e senza ciò nessuno potrebbe 
essere il possessore di niente. 

Così ognuno ha il diritto di acquistare 
col suo onesto travaglio ciò ohe non ha, 
altrimenti la povertà sarebbe un retaggio 
eterno, e nessuno al mondo avrebbe mai 
acquistata la proprietà. 

Dunque adoperatevi tutti col braccio, con 
l'ingegno, e con onesti modi, per uscire 
dallo stato di povertà. Allora la povertà 
resterà fra gli nomini come nna eccezione 
permessa da Dio, per rammentargli la in- 
fermità della loro natura, e per esercitarli 
negli officii di misericordia e di amore. 
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Allorché la teira gemeva .spettando la 
propria liberazione, ai inalzò una voce nella 
Giudea; la voce di Quello clie veniva a sof- 
frire e morire per i suoi fratelli, e che ta- 
luni chiamavano per disprezzo il figliuolo 
del falegname. 

Il figliuolo dunque del falegname, povero 
e abbandonato nel mondo, diceva. 

" Venite a me voi tutti che gemete sotto 
„ il travaglio, e siete oppressi dallo stento, 
„ ed io vi darò sollievo. ,, ' 

E da quel tempo sino al giorno presente, 
nessuno di quelli che hanno creduto alle 
sue parole si è trovato senza ristoro nella 
propria miseria. 

Per curare Ì mali che affliggono gli uo- 
mini, egli predicava a tutti la giustizia che 
è il principio della carità, e predicava la 
carità che è il compimento della giustizia- 
Ora la giustizia comanda di rispettare i 
diritti altrui, e talvolta la carità vuole an- 
cora che si abbandonino i diritti propri!, 
per amore della pace, o per qualche altra 
considerazione di bene. 

Cosa sarebbe il mondo se il diritto cessasse 
di dominare, se nessuno fosse al sicuro per la 
propria persona, e non potesse godere senza ti» 
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mori la proprietà di quello che gli appartiene!* 

Meglio sarebbe vivere nel seno delle fo- 
reste, che in una società abbandonata così 
all'arbitrio del brigantaggio. 

Ciò che oggi »oi togliereste ad uno, do- 
mani un altro lo toglierebbe a voi, e gli 
uomini sarebbero più miserabili degli uc- 
celli del ciclo, ai quali gli altri uccelli non 
rapiscono la pastura uè il nido. 

Che cosa è un povero? È quegli che non 
possiede nessuna proprietà. 

Che cosa desidera il povero? Desidera di 
non essere più povero, o sia desidera ili ac- 
quistare una proprietà. 

Ora itolui ohe roba «archeggia, cos'altro 
fa se non che abolire per quinto è da Ini, 
la ragione, e il diritto istcssu di pruprietà? 

Saccheggiando e rubando si "a contro il 
povero non mf.no che contro il ricco, e si 
riversa il fori da mento della società a danno 
di tutti E li uomini. 

Chi non possiedi: incute non pnh arriva- 
re a possedere se non perchè altri di già 
possiedono, conciosiirrnsacliè ipieili eoli so- 
no al caso di darpli qualche cosa in cam- 
bio del ano travaglio. 

L'ordine è il benu c l'interesse di tutti. 

Non vogliate Levare nel calice del delitto: 
al fondo di quel calice si trovano la mise- 
ria, l'angustia, e la morte. 
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XL 

Consideravo i mali ohe avvengono sopra 
la terra; l'oppressione dei deboli, il giusto 
mendicante il ano pane, il malvagio innal- 
zato agli onori e tripndiante nelle ricchez- 
ze, l'innocente condannato da giudici inì- 
qui, e i suoi figli raminghi sotto la sferza 
del Sole. 

E l'anima mia era contristata, e. la spe- 
ranza ne fuggiva da tutte le parti, come 
l'acqua da un vaso fessato. . 

E Iddio mi mandò un profondissimo sonno. 

E nel mìo sonno io vidi come una figura 
luminosa in piedi presso di me; uno spirito, 
il cui sguardo penetrante e soave arrivava 
sino al fondo più segreto dei miei pensieri. 

Ed io mi sentivo agitato, non dal timore, 
e neppure dalla allegrezza, ma da un sen- 
timento inesprimibile come composto dell 1 
uno, e dell'altra. 

E lo spirito mi disse " Perchè sei mesto?,, 

E rispondevo piangendo « Ahimè! Vedete 
„ i mali che sono sopra la terra. „ 

E . la figura celeste sorrideva con un sor- 
riso ineffabile, e mi arrivavano all' orecchio 
queste parole. 

" L'occhio tuo vede soltanto dentro i 
„ confini del tempo, ma il tempo ò per te 
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„ solo, e non vi sono confini pei lo sguar- 
„ do di Dio. ,, 

Ed io tacevo Benzi comprendere. 

E lo spirito tutto d' un tratto mi disse 
„ Guarda. „ 

E i limiti del passato e dell'avvenire scom- 
parvero dagli occhi miei, e vidi come una 
cosa sola quello che nel linguaggio debole 
e insufficiente degli uomini si chiama il pas- 
sato, il presente, e il futuro. 

E tutto ciò era una cosa sola. Ma tutta- 
via per narrare quello che io vidi, bisogna 
ch'io ritorni dentro i confini del tempo; 
bisogna ch'io favelli col linguaggio, debole 
e insufficiente dell'uomo. 

E tutta la stirpe umana mi sembrò un 
nomo solo. 

E quest'uomo aveva operato molto male, 
poco di bene, e aveva incontrato abbon- 
danza di pene, e scarsità di coutenti. 

E giaceva nella sua miseria sopra la ter- 
ra, talora agghiacciato, talora ardente, ma- 
gro, affamato, penante, oppresso da languori 
convulsi, e carico di catene fabbricate nelle 
officine dell'inferno. 

La sua mano destra aveva allacciato la 
sinistra, e la sinistra la destra, e in mezzo 
ai snoi delirj di libertà si avvoltolava sem- 
t più strettamente nei ferri. 
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Conciossiaché più crescevano i furori del- 
la libertà, pia si stringevano le catene di 
quell'afflitto, e ti incullavano alla sua pelle 
come fascie di piombo bollente. 

Ed io lo riconobbi; quello era 1' uomo 
della uguaglianza e della libertà; l'oouio 
della incredulità, e dui lumi del secolo. 

Ed ecco, un. raggia di luce partiva dal- 
l' oriente, uo raggio d' atnnrc dal mezzogior- 
no, e un raggio di forza dall'aquilone, 

E questi tre raggi ai riunivano nel cuore 
dell' uomo. 

E quando parti il raggio di luce una vaca 
diceva „ Figlio di Dio, fratello di Cristo, 
„ apprendi quello che devi sapere. „ 

E quando partì il raggio dell'amore, una 
voce diceva „ Figlio di Dio, fratello di Cri- 
„ sto, ama quelli elle devi amare. „ 

E quando parti il raggio della t'orza, una 
voce diceva „ Figlio di Dio, fratello di Cri- 
„ -t-i. opera quello che devi operare. ,, 

E quando i tre raggi si univano, le tre 
voci pure si univano, e se ne faceva una 
■ola voce; e quella voce diceva, 

„ Figlio dì Din, fratello di Cristo, OBBE- 
„ D1SCI ; obhedUci, e piegati avanti a Dio, ' 
„e avanti al potere costituito da Dio. „ 

Allora quello che mi èva sembrato un uo- 
mo bolo, mi apparve come una moltitudine 
di popoli e di nazioni. 

I 
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E il mio primo sguardo non mi aveva in- 
gannato, e il secondo sguardo non mi in- 
gannava. 

E quei popoli, e quelle nazioni si desta- 
rono sul letto del dolore, e cominciarono a 

„ D'onde vengono i nostri patimenti e i 
„ nostri languori; la fame e la sete che ci 
„ tormentano; le catene che ci abbattono 
„ verso la terra, e solcano le nostre carni? 

E la loro intelligenza fu rischiarata; com- 
presero che i figliuoli di Dio dovevano ado- 
rare e servire il loro padre Divino, e ripu- 
diarono l'incredulità e i lumi del secolo. 

E provarono di rompere le loro catene, 
ma le catene non ei rompevano. 

E riguardandosi gli uni e gli altri con 
' amore e pietà, dicevano ,, Cristo fu povero, 
„ e perchè nessuno di noi si contenterà di 
„ esser povero? Cristo è fratello nostro, 
„ come è fratello dei grandi, dei potenti e 
„ dei ricchi; e perchè vorremo odiare i gran- 
3, di, i ricchi, i potenti, i fratelli nostri e 
„ di Cristo?,, E ripudiarono l'uguaglianza; 
e provarono di rompere le catene, ma le 
catene non si rompevano. 

E guardandosi gli uni con gli altri, si sen- 
tirono animati da una forza Divina, e gri- 
darono OBBEDIREMO; e ripudiarono il do- 
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lini della libertà. E le catene si spezzarono, 
e si udì un fremito di rabbia negli antri 
dell'inferno; e risuonò in cielo e Bulla terra 
la inelodia della pace. 

La terra già inaridita ai rinverdì, e tutti 
si poterono nudrire con li suoi frutti, e 
Ognuno andava e veniva liberamente senza 
che nessuno gli dicesse, „ alto là, qui non 
„ si passa. „ 

E i fanciulli raccoglievano j fiori e li 
recavano alle loro madri che sorridevano 
dolcemente. 

E v* erano poveri e ricchi, ma tutti ave- 
vano il necessario, perchè si amavano come 
fratelli, e ci è per tutti la providenzi di Dio. 

E una voce come di un Angiolo intonava 
Del cielo „ Gloria a Dio che ha dato ai suoi 
„ figli l'intelligenza, l'amore, e la forza; 
„ Gloria a Cristo che ha liberato i suoi 
„ fratelli togliendoli alla seduzione della 
«libertà. „ 



* 
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XII. 

Voi gemete sotto il peso dell'ingiustizia; 
e nel cammino della, vita l'oppressore vi 
abbatte, e vi mette il piede sul collo; escig- 
li grido del povero e dell' oppresso salisce 
al trono di Dio, ma non arriva all'orecchio 
dell' uomo. 

Avete considerato la causa di questo male? 
Avete forse sospettato cbe il padre del po- 
vero e del ricco, del debole e del forte, 
abbia stabilito che gli uni possano peccare 
senza timore, e gli altri debbano soffrire 

Questo sarebbe un pensiero orribile; una 
bestemmia contro la giustizia di Dio. 

Avete abbattuto il potere del principe, e 
il principe non è più capace di difendervi; 
avete proclamata la libertà, e i malvagi se 
ne servono per insultarvi. Per questo siete 
offesi e non siete vendicati, esclamate e non 
venite ascoltati. 

Nella primavera il serpe si nasconde sot- 
to il verdore dell' erba, e i fanciulli che 
scherzano sul prato ne sono spaventati o 

Gridano, piangono, si disperano, e il ser- 
pe non si sgomenta al pianto dei fanciulli. 
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Ha quei fanciulli hanno il padre; e i loro 
lamenti arrivano alle orecchie del padre; e 
il padre accorre e uccide il serpente. 

I prepotenti e gli ingiusti non si arretrano 
al pianto dei meschini; ma se i meschini 
hanno il principe, li difende e li vendica 
il potere del principe. 

La nave che solca le onde non procede 
per gli sforzi liberi e disordinati di tutti. 
Uno solo comanda; uno solo dispone di tut- 
te le forze; e guidati da quel comando tutti 
arrivano al porto e si salvano dal furore 
dei venti. 

Lasciatevi guidare dal vostro nocchiero; 
riconoscete nel comando del principe il co- 
mando di Dio, e procederete tranquillamen- 
te fra i turbini della vita. 

Non vacillate nelle vostre risoluzioni, e 
non vi lasciate sedurre dai profeti bugiardi 
di Baal. 

E se si commette qualche ingiustizia con- 
tro di voi, cominciate dal bandire il senti- 
mento dell'odio dal vostro cuore; poi sol- 
levate la mani, e lo sguardo, e dite al pa- 
dre vostro che sta nel cielo, 

„ Padre, voi siete il protettore dell' in- 
„ noeente e dell'oppresso, poiché voi avete 
„ creato il mon lo col vostro amore, e lo 
si governate con la vostra giustizia. 
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„ Voi volete che regni la giustizia sopra 
„ la terra, e i malvagi oppongono la loro 
perversa volontà alla volontà vostra Di- 

„ Perciò avete costituito nelle nazioni la 

podestà acciocché infrenino le tracotanze 
„ dei perfidi, e i mansueti vivano tranquilli 
„ sotto lo scodo della legge. 

„ O Padre ! Accordate il vostro consiglio 
„ al principe, e la forza c la vittoiìa al 
„ braccio del principe. ,, 

Quando avrete pregato così dal fondo 
dell'anima, obbedite, confidate e banditeli 
timore. 

Se talvolta prevalerà l'ingiustìzia, erede- 
telo quella è una prova e ritornerà il regno 
della giustizia. Il sangue di Abele grida 
ancora su in cielo contro tutti gli oppres- 
sori dell'innocenza, e le corone dei martiri 
preparano la pace del mondo. 
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XIII. 



Era una Dotte oscura; e un cielo senza 
Stelle si aggravava sopra la terra, come un 
coperchio di marmo nero sopra una tomba. 

Niente rompeva il silenzio di quella not- 
te, fuorché un aleggiare e un batter leggero 
di penne, che si udiva di quando in quando 
al di sopra delle campagne e delle città. 

Le tenebre si condensavano, ciascheduno 
sentiva serrarsi il cuore, e il ghiacciere 
scorreva nelle vene di tutti. 

E in una sala apparata di nero, e illu- 
minata da una fiamma di colore ^rossastro, 
sette figure schifose e terribili sedevano so- 
pra sette seggi di ferro. Avevano scritti 
sulla fronte li sette peccati mortali; uno 
per ciascheduna 3 e ciascheduna tutti. Se fos- 
sero demonii, ovvero uomini invasati dai 
demonii, non lo poteva distinguere l'occhio 
dell' uomo. 

E nel mezzo di quella sala si alzava un 
trono composto con le ossa umane, e ai pie- 
di del trono eravi a guisa di scabello un 
Crocefisso riversato; e avanti al trono una 
tavola nera, e sopra la tavola un cranio, e 
un vaso pieno di sangue rosso e schiumoso. 

E le sette figure parevano pensierose e 
meste, e dal fondo de'loro occhi incavati 
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uscivano di quando in quando livida scin- 
tille di fuoco. 

K un» <V ris> si ■ùtii varilhnJo, si accostò 
al inmo, c conculcò il Crocefisso col piede. 

Allori i suoi nPmliri tremarono, e tu vi- 
cino a mancare. Uiì altri lo riguardarono 
immobili, e come istupiditi, ma passò un 
nou so clic sulla loro fronte, o si contras- 
sero le loro labbra con un sorriso che non 
era il sorridere umano. 

E colui che si era alzato stese la mano, 
piglio il vaso di sangue, De versò nel cra- 

E parve che lo fortificasse quella bevanda. 

E sollevando la testa gli uscì dal petto 
come un sordo muggito, e disse.- 

" Maledetto Cristo che ci ha levata la 
„ libertà della carne, e la libertà del pec- 

E gli altri sei si alzarono tutti insieme, 
e tutti insieme gridarono: 

" Sì, maledetto Cristo che ci ha levata 
„ la libertà della carne, e la libertà del 
„ peccato. „ 

Dopo di ciò si rimisero sui loro seggi dì 
ferro, e il primo disse: 

" Fratelli, cosa faremo per ricuperare la 

nostra libertà, e distruggere il regno di 
„ Cristo ? dove egli regna noi non possiamo 
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„ regnare, e li nostra causa è comunp, per- 
„ che un peccato è il conaorte di tutti i 
„ peccati. Perciò ognuno esponga qui il suo 
,, consiglio. 

,, Frattanto eccovi il mio. Prima che Cri- 
„ sto venisse, chi ci frenava nelle nostre 
„ concupiscenze e nelle nostre lussurie ? La 
„ sua religione ci ha levato la libertà. Bi- 
,, conquistiamo la libertà, e aboliamo la re- 
„ ligione di Cristo. 

E tutti risposero " È vero. Aboliamo la 
„ religione di Cristo. „ 

E un secondo si avanzò verso il trono, 
prese il cranio, versò il sangue, e beve. Poi 
disse: 

„ Per abolire la religione di Cristo biso- 
„ gna levare agli uomini la vera sapienza, 
„ perchè la vera sapienza conduce da se 
„ stessa alle dottrine di Cristo. Dunque e- 

saltiamo il valore delle scienze, raccomau- 
„ diamo la diffusione dei lumi, moltipli- 
j, chiamo i modi di insegnamento, ma con- 
„ segniamo le scuole ai maestri della ini- 
„ qnità, e inondiamo la terra di libri irre- 
ligiosi e mendaci. Cosi arriveremo alla 
„ abolizione della vera sapienza. „ 

E tutti risposero " È vero; aboliamo la 
„ vera sapienza. „ 

E un terzo, dopo di avere bevuto il san- 
gue ^come i due primi, diceva: 
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'„ Abolendo la religione dì Cristo e cor- 

>, rompendo i tonti della veri sapienza a- 
„ vremo fatto molto, ma bisogna faro an- 

„CO„ d> più. 

!> Bisogna diffondere in ogni popolo gli 
„ errori, i vizii e le corruttele di tutti i 
„ popoli. Perciò rompiamo quelle barriere 
,, naturali che dividoiio un popolo da un 
„ altro popolo, rendiamo facili le comuni- 
„cazioni e i commerci!, leviamo ai singoli 
„ popoli i loro usi e i loro costumi nazio- 
„ nali, predichiamo il progresso della civil- 
„ tà, e cosi propagheremo in ogni popolo i 
„ vizii di tutti i popoli, faremo di tutto il 
„ mondo un paese, di tutta l'umanità una 
„ fogna sola, e di tutti i popoli un popolo. 

E tutti risposero " È vero; facciamo di 
„ tutto il mondo una fogna, e di tutti i 
„ popoli un popolo. „ 

E un quarto dopo di avere bevuto il 
sangue, diceva: 

„ Noi abbiamo i nostri interessi, ma i 
„ principi ancora hanno i loro, e ad essi 
„ non conviene che prevalgano l'empietà, 
„ e 1' errore nei popoli. Perciò potranno 
„ armarsi contro di noi, e sostenere la re- 
„ ligione di Cristo, giacché la religione di 
„ Cristo è la base la più salda dei troni.,, 
„ Or dunque bisogna suscitare la rivolta, 
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„ e propagarla in tutte le contrade del 
„ mondo. „ 

„ Così i principi periranno sotto i pugna- 
„ li, ovvero anderanno discacciati e ramin- 

ghi, e non potranno niente contro di noi, 
„ e non difenderanno la religione di Cristo. „ 

E tutti risposero " È vero; propaghiamo 
„ la rivolta in tutte le contrade del mondo. ,, 

£ il quinto dopo di avere bevuto il san- 
gue, diceva: 

„ Finché sarà tagliente la spada della giu- 
„ stizia le rivolte saranno impossibili, e i 
j, popoli non si arrischi eranno a scherzare 
„ col carnefice. Bisogna predicare la miti- 
„ gazioue delle pene; bisogna illanguidire i 
„ principi con le soavità della misericordia; 
„ bisogna assicurare l'impunità a tutti i de- 
„ littì, e levare il taglio alla spada della 
„ giustizia. „ 

E tutti risposero " È vero; leviamo il ta- 
„ glio alla spada della giustizia. „ 

£ il cesto disse: 

„ Riconosco l'utilità dei vostri propositi, 
„ ma per levare affatto dal cuore degli uomini 
„ la probità bisogna inebbriarli colla voluttà. 

„ Moltiplichiamo t godimenti del corpo; 
„ accordiamo agli artefici dei diletti sen- 
„ mali il nome e le corone della virtù; per- 
„ vertiamo il giudizio e così pervertiremo 
„ il cuoce dell'uomo. 
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E tutti disaero " E vero; pervertiamo con 
„ la voluttà il giudizio c il cuore dell'uomo. „ 

Allora il settimo si alzò, bevè nel cranio, 
si mise in piedi sopra il Crocefisso, e disse: 

,, Non più Cristo; morte all'infame, e 
,, guerra eterna Ira Cristo e noi. 

„ Ma come ti potrà levarlo dal cuore dei 
„ popoli finché ci saranno i tempi, gli al- 
„ tari, e i sacerdoti di Cristo ? Speranze 
„ vane. Ascoltatemi. Abbattiamo i tempii 
3 , disperdiamo il patrimonio dell'altare,' 



„ perseguitiamo i sacerdoti. 




E non ei sarà più chi so 


(tenga le ra- 


„ gioivi di Cristo, e niente 1 


o ricondurrà 


j, alla memoria dei popoli. 




,. E il popolo sarà un greg. 








„ remo sulla desolazione del te 


mpio, c sulla 


„ depravazione del popolo. 





E tutti dissero " È vero; abbattiamo i 
„ tempii, denudiamo gli altari, perseguitia- 
„mo i sacerdoti. „ 

E d'un tratto la lampada che illuminava 
la salasi spense c lo sette larve si disper- 
sero nelle tenebre. 

E un giusto che in qnell' ora vegliava e 
pregava avanti alla croce, udì una voce dal- 
l'alto, e dicevagli: "Il consiglio dell' empio 
,j perirà. Adora, sopporta, e epera. „ 
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XIV. 



A traverso una nebbia sozza e nerastra, 
■vidi, come ei vede all' ora del crepuscolo, 
una pianura nuda, fredda e deserta. 

Al mezzo si inalzava uno scoglio d' onde 
stillava a goccia a goccia un'acqua nera, e 
oltre il cadere di quelle gocce, non udivaai 
altro romore. 

Sette sentieri serpeggianti nella pianura 
mettevano capo allo scoglio, e alla meta d' 
ogni sentiero era una pietra coperta di un 
umido verdastro, come bava di serpe. 

Ed ecco sovra uno di quei sentieri, io 
vidi nn' ombra che si avanzava lentamen- 
te; e a poco a poco si avvicinò e la distinsi. 
Non era nn uomo, ma aveva le somiglianze 
dell'uomo. 

E sopra il luogo del cuore, quella figura 
umana aveva una macchia dì sangue. 

E si assise sopra la pietra umida e ver- 
de, e i suoi membri tremavano dal freddo; 
inclinava la testa, e li serrava nelle brac- 
cia coroe per conservare un resto di caldo 
vitale. 

E dalli sei sentieri, altre sei ombre arri- 
varono a piedi dello scoglio. 

E ciascheduna tremando stringersi nelle 
braccia, e sedeva sopra la pietra. 
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E stavano silenziose, e curvate sotto il 
peso di angoscia io esprimibile. 

E il loro silenzio fu luogo, ma non sì può 
dir quanto, perchè su quella pianura non 
leva il Sole e non v'ha né mattino nè sera. 
Il cadere delle stille dell'acqua nera, è la 
sola misura di una durata mesta, penosa, 
mono toma, eterna. 

E tutto questo era orrendo a vedersi, e 
non avrei sostenuto quella visione se non 
mi avvalorata la forza dì Dio. 

E dopo una sorte di tremi tojconvnlaivo, 
una delle ombre levò la testa e fece un 
suono stridulo e roco, come di vento che 
mormora in mezzo alle ossa dei morti 

E lo scoglio ripercuoteva queste parole. 

" Il Cristo ha vinto ! sia maledetto il 
„ Cristo. „ 

E le altre sei ombre fremevano; alzava- 
no la testa, e tutte in coro ripetevano la 
stessa bestemmia. 

j, II Cristo ha Tinto I sia maledetto il 
„ Cristo. „ 

E le prese un tremore più forte, la neb- 
bia si condensò, e cessò per un momento 
lo stillicidio dell' acqua nera. 

E le sette ombre ricadevano sotto il peso 
della loro angoscia secreta, e si faceva un 
silenzio più lungo del primo. 
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Di poi una di quelle, senza levarsi dalla 
etra, immobile e curva, diceva: 
„ A che ci hanno servito le nostre trame 
e i nostri consigli? volevamo incatenare 
gli uomini predicando la lihertà; ma gli 
nomini se ne sono accorti, ed hanno ri- 
pudiata la lihertà. „ 

E un'altra riprese " Volevamo ingannare 
il mondo col pretesto di arricchirlo di 
eoienza, e siamo stati scoperti e derisi 
dalla vera Sapienza.,, 
E un' altra disse" Volevamo levare il ta- 
glio alla spada della giustizia, e veniamo 
decapitati sul palco della giustizia.,, 
E un'altra" Volevamo abbattere il po- 
tere dei principi, e i principi restano sui 
loro troni; e i popoli che avevano abiu- 
rato e discacciato il re, corrono a rico- 
verarsi sotto il potere del re. „ 
E un'altra " Volevamo distruggere i tem- 
pii e perseguitare i sacerdoti, e la croce 
risorge, e la persecuzione rende più ve- 
nerabili i sacerdoti. ,, 
E un'altra « Volevamo abolire la religio- 
ne, e il mondo rigetta il pascolo dell'em- 
pietà, e richiama d' ogni parte la reli- 
gione. ,, 

Allora la settima ombra gridava: 
"Il Cristo ha vinto I sia maledet 
„ Cristo, « 
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E tulle rispondevano 


con una sola voce, 


"Il CrUto ha Tinto 


! sia maledetto il 


„ Cristo. „ 




E viiii apparire una n 


lano: immergeva il 


■lì r o ; i-ll ii nera, le 


cut stille cadendo 


rais ura vai io Internila, o i 


le segnava in fronte 


quelle umbre, t un Ir.i^ortr «oiut: ili tuono 


articolato, taceva udire 


nell'aria, « delusi, 


maledetti, condannati, 


per sempre. „ 



So 

XV- 

Li vostra vita sopra la terra è di un glor- 
ilo; fate di passar ve lo in pace. 

La pace è il frutto dell'amore, poiché è 
d'uopo sopportare molte cose per vivere in 
pace. 

Ognuno ha i suoi diletti, e nessuno è per- 
fetto. Ogni uomo riesce grave agli altri uo- 
mini, e il solo amore rende questo peso 
leggero. 

Se non potete sopportare i vostri fratelli, 
come sperate di venire sopportato da essi? 

È scritto del figlinolo di Maria „ Avendo 
„ amato i suoi che erano al mondo, li amo 
„sÌno al fine. „ 

Amate dunque i vostri fratelli che sono 
nel mondo, e amateli sino alla fine. 

L'amore è infaticabile, e non si stanca 
giammai. L'amore è inesauribile; rinasce di 
se stesso, e quanto più soprabbonda, più si 
diffonde. 

Chiunque ama il fratello meno di se stes- 
so, non è degno di Cristo che morì per i 
suoi fratelli. Avete dato le vostre sostanze? 
Date ancora la vita, e l'amore vi renderà 
il compenso di tutto. 

Vi dico in verità: il cuore di chi ama è 
un paradiso sopra la terra. Ha Dio dentro 
di sé, perchè Dio è l'amore. 



L'uomo vizioso non ama; esso concupisce: 
esso ha fame e sete di tutto; e il sno oc- 
chio è l'occhio del serpente; affascina e at- 
tira soltanto per divorare. 

I,' amor« siede ne) fonilo delle animi! pire, 
rome una Milla .li rugiada nel calicò .li 
un fiore. 

Ohi se sapeste eota vuol .lire amare' 
Voi dite che amale, c intanto molti Je, 
vostri finte» «.no mancanti di pane per 



pno di paglia per 
prahlioi.date di tv 



che piangor 



ì lo briciole olio eadoi 
eh. no., gli accordano 



iti dal freddo 
infondo a' r.c- 



Sappia 



il suo fratello che iia fan 
del im fratello. 
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XVI. 



Si trovano certi uomini che non amano 
Iddio, e non lo temono. Fuggiteli, giacché 
da quelli esce un vapore di maledizione. 

Fuggite l'empio perchè il »uo spiro ucci- 
de, ma non lo odiate: chi sa che Iddio non 
abbia cambiato il suo cuore. 

L' uomo ohe dice " io non credo „ spesso 
si inganna ancorché Io dica pensando di dire 
il vero. La fede ha una radice nell'animo 
tanto profonda che non si secca giammai. 

La parola che nega Iddio brucia le labbra 
per cui passa, e la bocca che si apre per 
bestemmiare è uno spiraglio d'inferno. 

L'empio è solo nell'universo. Tutte le 
creature lodano Iddio; tutto ciò che sente 
lo benedice, tuttociò che pensa lo adora; 

1. giorno e quello della notte lo 



Egli ha scritto il suo nome santissimo nel 
firmamento. 

Gloria a Dio nell'alto dei Cieli. 

Egli lo ha scritto ancora nel cuore dell' 
uomo, e l'uomo buono vi conserva quel no- 
me con l'amore, ma gli altri procurano di 
«cancellarlo. 

Pace sulla terra agli nomini di buona vo- 
lontà. 
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Il loro sonno è dolce e la loro morte è 
ancora più dolce, perche sanno che ritor- 
nano verso il padre. 

Come il povero agricoltore, al declinare 
del giorno, si allontana dal campo, ritorna 
alla sua capanna, si asside sulla porta, e 
dimentica le fatiche della giornata guardan- 
do il cielo; cosi all'imbrunire della vita 1* 
uomo della speranza si avvicina contento 
alla casa del padre, e assiso sulle soglie di- 
mentica gli stenti dell'esilio nella visione 
della eternità. 
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XVII. 

Due uomini vivevano in vicinaiita; cia- 
scheduno aveva moglie e figliuoli, e il solo 
travaglio dell': braccia per sostentarli. 

E l'uno di quegli uomini si contristava 
dicendo deulro di se " sa io mnoro, ovvero 
„ te mi opprimo l'infermità, cosa tati della 
„mta co mone e dei tigli? 

E quoto pensiero non lo abbandonava, 
ma gli rodeva il onore, come il verme roda 
quel pomo in cui vive nascosto. 

All'altro padre era venntoil pensiero istes- 
so, ma lo aveva discacciato dicendo " Iddio 
„ che conosce tutte le sue creature, e veglia 
„ sopra di esse, veglierà ancora sopra di me, 
„ sopra la mia consorte, e sopra i figli miei. „ 

E quest' nomo viveva tranquillo, mentre 
l'altro non trovava dentro di se un istante 
di contento e di pace. 

Un giorno mentre abbattuto e contristato 
da) suoi timori lavorava nel campo, vide 
alcuni uccelli che entravano in un cespuglio, 
e ne uscivano, e ben presto vi ritornavano. 

E accostandosi vidde due nidi, uno presso 
dell'altro, e in ciascuno vi erano i pìccoli, 
usciti allora dall' novo, e tuttora spiumati. 

E ritornato al lavoro alzava gli occhi di 
tempo in tempo, e vedeva gli uccelli che 
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andavano e venivano portando la nudritura 
ai loro parti. 

Ed ecco, allorché una delle madri, veniva 
recando il pasto, un avvoltare la piglia e la 
trasporta, r. In povrra madre si dibatteva o 
«(rideva inutilmente, Munta In .lueHcRraiit'c. 

A quella vista l'uomo che lavorava senti 
l'anima etra pio EtWfema di prima, conside- 
rando che la morie della madro è la morte 
dei figli «I mìei pài*, «eWtJ liaono me 
„*o]o ? e clic sarà d. loro se .o manco?,, 

E tutto il giorno Ih p-miero» e mesto, 
e passo la Batté senza dormirà. 

il giorno appretto nel ritornare ai campi 
diceva " Voglio vedere i piccoli di quella 
„ povera madre: e^nna duLb.o saranno pe- 
„ r.ti„ E si incamminava veno il cespuglio. 



tupelatlo (i nascose, e guardava, 
oco appresso udì un gudare leggero, 
le quell'altra madre ailrettarsi a reca- 
nudritura raccolta, o la distrihu.va a 
ugualmente, c ve n'era per tutti, e gli 



.11.1 ii «li 
loro miseria. 

E quel pai 
nella prò viu,« 
padre quello 



Dlgliized by Google 



5» 



E questo gli diceva" Perchè inquietarsi? 


Iddio non lascia mai nell'abbando 




fipli. Il suo amore ha certi modi se 


•reti ri"' 




dunque, 


amiamo, speriamo, c seguitiamo 


il UOStru 


viaggio iu pace.,, 




„Se io ornato prima dì voi, v 




il padrn dei mio figli, e se voi 




prima di me, in sarò il padre d 




„E se moriremo l'uno e l'alt 


ro prin.a 


che abbiano età da provedere pe 





ai loro bisogni, avranno sempre per padi 
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dolo», e ...-II' altra nn profumo edeste. 

Che tate voi •nlk terra? K non avete 
niente da domandare a quello che vi ci ha 

Voi ai«e un Saggiatore che cerca la pa- 
tria. Non vogliate camminare col cape ba«so; 
è d'uopo aliare gli orchi per vedere la «traila. 

La vostra patria è il cielo; e quando guar- 
date il cielo non sentite agitarsi qualche 
cosa dentro di voi? Non vi spinge nessun 
desiderio? ovvero quel desiderio è muto? 

Taluni dicono " Perchè pregare ? Iddio è 
„ troppo al di sopra di noi per ascoltare 
„ creature tanto cattive quanto noi siamo. „ 

Ma chi ha fatte queste mesohine creatu- 
re? Chi ha dato ad case il sentimento, il 
pensiero^ e la parola, se non Iddio? 

E forse ehhe la bontà di crearle per dopo 
abbandonarle e respingerle ? 

Vi dico in verità, chiunque dice nel suo 
cuore che Iddio disprezza le opere della 
sua mano, bestemmia contro Dio. 
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Taluni dicono ancora "Perché pregare? 
" Non conosce Iddio i bisogni nostri meglio 

Dio conosce meglio dì voi quello che vi 
bisogna, ma per ciò appunto vuole che a 
lui lo domandiate, giacché egli è il primo 
vostro bisogno; e pregando Iddio si inco- 
mincia a possedere Iddio. 

Il padre conosce i bisogni del figlio; ma 
è forse .(pesta una ragione perchè il figlio 
non abbia mai una parola di domanda, ov- 
vero di ringraziamento da dire al padre? 

Quando gli animali soffrono, temono, ov- 
vero sono affamati, gridano e sì lamentano. 
Quei lamenti sono la preghiera con cai ri- 
corrono a Dio, e Iddio la ascolta. In tutta 
la creazione, l' uomo sarà il solo essere di 
cui la voce non possa raggiungere giammai 
l'orecchio del creatore? 

Talora passa sulla campagne un vento che 
fa ammoscire le piante, e si veggono piegarsi 
sullo stelo, e inclinare verso la terra. Ma 
umettate dalla rugiada, riprendono la loro 
freschezza e sollevano il capo già languido. 

Un Vento comburente passa sempre sull* 
anima dell' uomo, e vi reca la siccità: 1' o- 
razione è la rugiada che le ridi la fre- 
schezza. 
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Voi siete i fratelli di Cristo, mi siete 
ancora i sudditi e i servi di Dio. Vi La ge- 
nerato l' amore, ma ti ha imposto il debito 
della ubbidienza. 

Quando dunque i seduttori vi diranno che 
siete nati liberi, e ohe il potere dei principi 
è un potere usurpato, non li credete. I prin- 
cipi giusti sono una benedizione per i po- 
poli; ì principi non buoni sono una prova 
ovvero un castigo, ma il potere degli uni e 
degli altri viene da Dio. 

Tutti gli uomini nascono nella sommis- 
sione, e la necessita di obbedire è il retag- 

Vedete un fanciullo che piange nella cu- 
na. Forse diventerà un forte, un potente; 
ma nel suo nascere lo cingono le fasce, 1' 
altrui volontà lo costringe, e la natura istes- 
sa lo raccomanda alla autorità e al potere 
degli uomini. 

Gli uomini nascono nel peccato, e per ciò 
in luogo di amarsi come fratelli, incomin- 
ciano sino dalla infazia a trattarsi come ini- 
mici. Senza P autorità e il potere dei padri, 
in ogni famiglia si troverebbe un Caino, 
ogni casa sarebbe bagnata col sangue di Abele. 

Iddio ba suscitato i principi, che sono i 
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padri dei loro popoli, acciocché i buoni tro- 
vino protezione contro i malvagi, e i deboli 

£ il potere dei principi è un potere le- 
gittimo perchè viene da Dio il quale vuole 
la giustìzia., la pace e la salute dei popoli. 

E ognuno deve obbedire al suo principe 
per obbligo di cosoienza, perchè tale è l'or- 
dinamento della natura, e così comanda la 
parola espressa di Dio. 

Ma vi sodo coloro che vogliono l'arsi un 
regno senza riceverlo da Dio; e si ribellano 
al principe, e discacciano dalla casa il pa- 
dre comune, e mettono il giogo della pre- 
potenza sul collo dei loro fratelli. 

E il potere di costoro non è legittimo 
perché è il potere di Satanasso, e la loro 
dominazione é quella dell'orgoglio e della 
cupidigia. 

E perciò, quando non abbiano ad aspet- 
tarsene mali più gravi, ciascheduno può con 
tuona coscienza resistere a questo potere, 
e qualche volta 111 deve. 

Nella bilancia del diritto eterno la volon- 
tà del re prevale a quella di tutto un po- 
polo, perchè i re hanno il comando per vo- 
lere di Dio. Non sono i popoli quelli che 
fanno i re: Iddio li fa per i popoli, e fa i 
popoli perchè obbediscano ai re. 
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II padre celeste non ha popolato il mon- 
do di creature umane perchè le une fossero 
la preda delle altre come le passere sono 
la preda dei falconi, e non ha data agli 
uomini l' intelligenza perchè i semplici fos- 
sero la vittima dai furbi. 

Iddio ha riunito gH nomini in famiglie e 
tutte le famiglie sono sorelle; li ha riuniti 

relle. Chiunque separa le famiglie dalle fa- 
miglie, e le nazioni dalle nazioni, divide 
quello che fu unito da Dio, e fa l'opera di 

Ciò the unisci! le famiglio alle famiglie, 
c le nazioni allo nazioni, è priiuieramimte 
la l*g£e di Dio, la legge di giustizia e di 

Lo uniscono ancora i trattiti e lo b norie 
relazioni stipulate e conservate dai principi, 
e il rispetto dei popoli per In stipulazioni 
dei principi. Questa rispetto è anch'esso una 
legge di Dio. 

Forse le nazioni si rendono le visite di 

abitatori di una stessa città? E se i popoli 
non avessero un capo, come si conservereb- 
bero l'unione e l'amicizia delle nazioni s 
dei popoli ? Sarebbero uniti come gli sciami 
delle mosche ohe ronzano nei L'aria, ovvero 
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come i corvi che corrono all'odoro del pasto. 

Dunque se taluno vi dice, voi siete libo- 
ri, voi dovete rispondere " Sì lo siamo, pcr- 
„chè abbiamo la libertà del bene; ma sit- 
uino servi di Dio, e siamo sudditi al prin- 
„ cipe, die ce lo ha dato Iddio. „ 
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Non vi lasciate deludere dal suono vano 
delle parole. I seduttori dopo di avervi con- 
dotto a ribellarvi contro il vostro prìncipe, 
vi diranno che siete Uberi, perchè avranno 
scritta sopra un foglio di carta la parola di 
libertà, e l'avranno attaccata a tutte le can- 

La libertà non consiste in un cartello ap- 
piccicato ai capi delle strade. Essa è il ge- 
nio protettore del focolare domestico, la ga- 
ranzia dei diritti individuali e sociali, il 
primo di tutti .questi diritti, l'arbitrio di 
fare tutto quello che non nuoce nè a se 
stesso uè agli altri. 

Gli oppressori che si cooprono col nome 
della libertà, sono i peggiori di tutti gli op- 
pressori. Essi aggiungono la menzogna alla 
tirannia, e la profanazione alla ingiustìzia, 
perchè il nome della libertà è sauto, e la 
vera libertà la recò Cristo sopra la terra. 

Guardatevi dunque da coloro che escla- 
mano, libertà libertà, e poi la distruggono 
con le loro opere. 

Vi dicono che siete schiavi perchè non 
scegliete voi stessi i vostri governanti; ma 
dove ì principi e i governanti si scelgono co- 
me i polli al mercato, non ci sono leggi che 



costrìngono a fare e a non lare? Non ci 
sono gabelle imposte sui vostri beni, tulle 
vostre industrie, e sui lavori delle vostre 
braccia '' Punqne in in cosa consiste quella 
sorte di libertà ? 

Vi dicono ubo eotto il governo dei prin- 
cipi non potete disporro liberamente dei 
vostri figli, ne affidare a clii vi piaci! la loro 
intrusioni:, e la direzione dei loro costumi. 
E questo non è vero, perchè i principi non 
abbattono quella porta ebe chiude il secreto 
delle famiglie; e negli stati monarchici, I' 
educazione privata della gioventù è rimessa 
quasi illimitatamente all'arbitrio dei padri, 
bla nelle repubbliche e negli stati dova et 
sono i parlamenti e le camere, non ci sono 
ancora le coscrizioni, e le leve per le trup- 
pe dì terra e ili marcì' non si va alla cac- 
cia degU uomioi come a qnella delle lepri, 
e dei cervi? e i figlinoli del popolo Sovra- 
no uon si condonino alla caserma legati con 
le corde, e non si mantengono nella disci- 
plina a forza di bastonate? Dunque in che 
cosa consiste quella sorte di libertà? 

Vi dieono che noo potete associarvi come 
gli uccelli e gli insetti, per trattare assiemo 
dei vostri interessi, e difendere i vostri di- 
ritti, ma gli uectlli e gli insetti si radunano 
'orse per opporsi alla legge che li governa t' 




Sotto il regime ilei principi, il popolo gì ra- 
duna liberamente al <•.■ ■. alle, ricreazio- 
ni, al passeggio, e ognuno pui» 
ncnpf riamente alle accademie, i 
e alle imprese ili pubblica o Jì privata uti- 
lità. Forse Ì complotti clandestini, o la li- 
bertà delle congiure tono oeeessarii per il 
buono stato ilei popoli '.' 

Vi dicono ohe non siete padroni d'i anda- 
re da un luogo all'altro, di godere i prò- 
dotti del vostro suolo, c di condire la vo- 
stra vivanda con 1* acijua del mare. Ma ne- 
gli stati del popolo Sovrano non ci anno i 



valive del tabacco e del sale'.' E i figEaoE 
della libertà non pagano le cingane, e non 
sono puniti eoa b: multe ijuaudo »uuo colti 
nel con tubando? 

Vi dicono ebe il potere viene a svegliarvi 
la notte, cerca nei latiboli della vostra casa, 
vi leva dalla vostra famiglia, e vi conduce 
a languire nelle prigioni. Ma gli nomini o- 
nesti e pacifici temono forse l'attività del 
governo e la sorveglianza della polizia? E 
coloro ohe tramano nella oscurità della not- 
te, e nascondono nella propria casa i pu- 
gnali, le polveri, e le macchine infernali, 
ti lasciano forse dormire in pace nel regno 
della iihertàf 
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Quando troverete un paese in cui gli no- 
mini vivano nelP onestà e nella pace, sen- 
za leggi, senza governanti, e senza costrin- 
gimenti, allora dite pure " quello è paese 
„ della vera libertà. „ 

Quando troverete ne governo il quale 
possa prevedere ai bisogni dello stato, man- 
tenere le armate e le flotte, amministrare 
la giustizia e difendere il popolo, senza ren- 
dite, senza privative, senza gabelle, allora 
dite pure " quello è il governo della vera 
„ libertà. „ 

Quando considerate che Cristo venuto a 
morire sulla Croce per darvi la libertà, vi 
ha comandato di essere obbedienti e som- 
messi ai vostri principi, allora concludete 
che senza l' obbedienza e la sommessioue 
non si trova la libertà. 
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Vi dicono che i soli ciechi si lasciano 
prendere per mano dal condottiero; che il 
tutore si dà agli imbecilli e ai bambini; che 
il popolo non è nè stupido uè cieco; e che 
impedirgli dì governarsi da se medesimo è 
una prepotenza e nn insulto. 

Cosi parlano i sediziosi. Gobi parlano que- 
gli intriganti che vogliono sostenere le ra- 
gioni del popolo, per ingrassarsi con le so- 
stanze del popolo. 

Quando vi mettete in viaggio per un pae- 
se sconosciuto, vi lasciate condurre dai pra- 
tici, e non vi fa un insulto chi vi insegna 
la strada. Quando volete edificare una casa 
vi lasciate regolare dall'architetto, e non 
vi fa un insulto chi vi guida a buon fine 
la fabbrica. Quando avete una lite vi met- 
tete in mano dell'avvocato, e non vi fa uii 
insulto chi difende la vostra causa. Quando 
siete ammalali vi abbandonate alla cura del 
medico, e non vi fa un insulto chi vi gua- 
risce dal vostro male. 

Non siete nè architetti, nè avvocati, nè 
medici, e per questo operate da saggi non 
volendo fare da architetti, da avvocati, da 
medici. Non siete neppure principi e go- 
vernanti; e credereste operare da saggi vo- 
lendo fare da principi e governanti ? 



63 

Vi dicono clie siete sov verdi iati nella e- 
ducazione dei vostri figli: ma chi ai ingeri- 
sce nella loro educazione privata, e nelle 
vostre faccende domestiche ? chi vi costrin- 
ge di Applicarli a questo o a quell' altro 
mestiere? chi vi ohhliga di fargli appren- 
dere questa o quell'altra scienza, e di far- 
gli leggere questo a quell'altro libro i 1 E 
quanto alla educazione pubblica, cosa sa- 
rebbe se il popolo dovesse regolare le uni- 
versità e le scuole!' Se dovesse esaminare 
o scegliere i professori e i maestri ? Se i 
sistemi e i libri dì filosofia, di teologia, 



di morale dovessero < 
tati dal popola ? 

Vi dicono che sieti 
stri lavori, e che a 
mutinarvi e sollevarv 



ed ' 



» più pa| 
'e al lav! 



sere composti, e det- 

mal pagati per i vo- 
ete il diritto di am- 
per faticare di meno, 



i, vale dì piò 1 
il grano pii 
elio è il giù 
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opera. Si può chiudere il grano finché don 
arriva il bisogno di venderlo, ma non ai può 
costringere nessuno a captarlo per forza, 
e pagarlo più. di quello che vale. Così ognu- 
no è padrone di. non lavorare, ma non sì può 
obbligare nessuno a tenere i lavoranti per 
forza, e pagarli più di quanto vale la. loro 
giornata. Altrimenti si romperebbero l'equi- 
librio e l'ordinamento sociale, e non ci sa- 
rebbero più nè fabbricatori nè fabbriche, né 
lavori pè lavoranti. 

Vi dicono che se il popolo fosBe incapace 
di governarsi da se medesimo sarebbe infe- 
riore ai bruti, i quali conoscono i proprii 
bisogni, e bì governano da se slessi. Ma tutti 
i bisogni dei bruti si fidarono a pascolare 
su! prati^ c in ve riti gli amici e i difenso- 
ri del popolo gli fanno un grande onore 
aseoruigliaudoln alle bestia, e volendo che 
ri governi come le bestie. 

Vi dicono che Iddio non fece gli uomini 
perche fonerò una Diandra destinata agli usi 
del proprietario; ma i principi intendono 
di essere i pastori, non già i consumatori 
dei loro sudditi; e intrudono dì governarli, 
non già ili mni-eilarli e mangiarli. Vi dico- 
no che tutti gli uomini nascono ugoal" e 
fratelli, e che un (rateilo non ha diritti) di 
comandare all'altro, ma degli stessi fratelli 
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altri nascono prima altri dopo, altri sono 
granili altri piccoli, altri deboli altri ga- 
gliardi, e tuttB^o figli di un padre, e na- 
scono sotto il dominio e l'obbedienza del 
padre. Vi dicono che le leggi sono nna con- 
venzione esprìmente la volontà di tutti, e 
devono farsi con l'intervento di tutti; ma 
le leggi esprimono la volontà di Dio, sono 
fatte appunto per contrariare la cattiva vo- 
lontà dogli uomini, e non ci sarebbero mai 
leggi se si dovesse aspettare di iàrle col 

Fate dunque un buon uso della vostra 
ragione, consultate la natura, e l'esperien- 
za, e non vi lasciate abbindolare dalle sug- 
gestioni dei perfidi. L'autorità è un bisogno 
naturale per tutti quelli ebe vivono social- 
mente. Poi conosciuta di buon grado, ga- 
rantisce la sicurezza e la pace, e diventa 
nn giogo solamente per quelli che si osti- 
nano a non portarlo. Domandate ai popoli 
della rivoluzione se sono più leggeri dopo 
di avere levato il capo da questo giogo, e 
cosa hanno guadagnato ripudiando l'autori- 
tà, per mettersi in mano della libertà. 

Gli animali docili e mansueti vivono iu 
società coi loro padroni, e si nudriscono 
□ella abbondanza, e nella tranquillità. 

Gli animali indomiti e feroci vivono nelle 
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Gli uomini non sono bruti, ma ne pren- 
dono la somiglianza quando ricusano il do- 
minio della ragione; e allora la natura li 
condanna alle catone e alle corde. 
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Comprendete bene cosa vuol dire esser 

Per esser libero è d'uopo prima di tutto 
amare Iddio, giacché se aroarete Iddio fare- 
te la sua volootà, e la volontà di Dio è la 
giustizia e la carità, senza di cui non si 
trova la libertà. 

Allorché si usurpano con la frode o con 
la violenza le sostanze degli uomini; allor- 
ché si assaliscono nella persona; allorché 
nelle cose lecite si impediscono di agire co- 
me vogliono, ovvero si costringono ad agire 
come non vogliono; allorché si violano in 
qualunque maniera i loro diritti; che cos'è 
tutto questo? Un'ingiustizia. Dunque l'in- 
giustizia distrugge la libertà, e il principe 
nel l' amministrare la giustizia difende la li- 
Se ciascheduno amasse solamente te stes- 
to senza muoversi al soccorso degli altri, il 
povero ricorrerebbe alla violenza per pro- 
vedere se medesimo e la propria famiglia, 
il debole sarebbe oppresso dal forte, questo 
da un altro più forte, e l'ingiustizia domi- 
nerebbe per tutto. Dunque per conservare 
la giustizia ci vuole la carità, e i principi 
amministrando la pubblica carità, custodi- 
scono l'ordine, la giustizia, la libertà. 
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t! Iililio .1 ■ , tutte le cose, e il pros- 
simo come voi ite,,!, e que »to basta per 
assicurare la ver» fiberta au IU terra. 

Nulladimeuo biocche guadagnano nette 
discordie sociali, e nel sovvertimmo dell' 
ur.lÌDe liraonodi tolto per prolungarlo, ser- 
vendosi a tal uopo della meozogua, e ove 



i dotta lòr 
l'redieti eranno che la .tot 



> la: 



■ .Il 'I 



..Ir, 



contro l'ordine stabilito da Dio; afleu 
il linguaggio della pietà, e vi diranno elio 
si può, anzi sì deve essere ribelli nel nome 
di Dìo, e cou la grazia di Dio. 

Kispoudete a costoro che il loro Dio è 
Satanasso, 1'itilmÌòo della stirpe umana elio 
si perde per la dt*abbldìeD«*J e i] vostro 
Dio , .juelln clic La vinto Satanasso, con 
la mansuetudine, e con la obbedienza. 

Appena avrauuo adunati pocbi satelliti, 
si arrogeranno U nome e l'autorità di tut- 
to il popolo, vi costringeranno a seguirò le 
loro bandiere, vi ch.ameranuo ribelli se non 
vi rendete i loro complici, e si serviranno 
del sangue vostro e di quello dei vostri fi. 
fili come l'ortolano si serve dell'acqua dolio 

Perciò te non siete .utenti a respingere 
tutti gli artifizi! dei seduttori; se noti sletu 
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prudenti per contentarvi del bene senza il- 
ludervi cui vaneggiamenti del meglio; se 
non siete costanti a sopportare i mali inse- 
parabili dalla umanità, senza cercare un 
pcrlczioiiameutu clm uon ai puì> conciliare 
con la condizioni 1 , ami. ile degli uomini, pre- 
paratevi a perdere la vostra pace e la vera 
libertà, por diventare le vittime di coloro 
che vogliono farvi schiavi sotto il pretesto 
di darsi la libertà. 

La libertà è come il regno di Dio; la 
otlcagono gli nomini coraggiosi , e bisogna 
conquistarla con la violenta. 

Ma la violenza con fui si ottiene laverà 
libertà ri: 11 è la violenza dei briganti, dei 
ribelli, dui ladri: ne quella <l 1 sussurri e 
delle rivolte, delle ingiusti/i^, delle vendette, 
(< della crudeltà. È una volontà l'erma, in- 
fattibile, generosa di resìstere agli stimoli 
delle passioni, alle sog:e J iioni del diavolo, 
ai suggerimenti 0 alle trame dei sediziosi, 

I.a libertà rbe vanno proclamando 1 pre- 
tati amici del popolo non si può ottenere 
renza ribellarsi alla legittima autorità; e non 
può esnere giusta e giovevole quella causa 
che non sì può sostenere senza delitto. Il 
delitto può talvolta fare gli uomini ricobi, 
non può mai farli felici, può popolare il 
mondo di assassini, ma uou può rendere*! 
popoli tranquilli, contenti e liberi. 
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Signore, noi esclamiamo verso ili voi, 
Come gli animali cui manca il pasto per 
audrire i loro figliuoli. 
Esclamiamo verso di voi, Signore, 
Come la pecora cui si toglie l'agnello. 
Esclamiamo verso di voi, Signore, 
Come la colomba rapita dall'astore. 
Esclamiamo verso di voi, Signore, 
Come la gazzella fra le unghie della tigre. 
Esclamiamo verso di voi, Signore, 



Come .[uulli t 
in irido .«, f li„ 
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crede di vedere uno spettro sulla soglia del 

cimiteri o. 
Esclamiamo verso di voi, Signore, 
Come il padre cui si è rapito il pane che 

destinava a nudrire gli affamati suoi figli. 
Esclamiamo verso di voi, Signore, 
Come i naviganti assaliti dai pirati, e 

messi in catene per essere condotti nella 

schiavitù. 
Esclamiamo verso di voi, Signore, 
Come i passeggieri spogliati e feriti dai 

ladroni sopra la strada. 
Esclamiamo verso di voi, Signore, 
Come P innocente che viene condotto al 

supplizio. 
Esclamiamo verso di voi, Signore, 
Come il popolo di Ginda quando gemeva 

senza tempio e senza festività sulla terra 

Esclamiamo verBO di voi, Signore, 
Come i discendenti di Giacohbe, quando 
i satelliti del re di Egitto gli toglievano i 
loro figliuoli per affogarli nelle acque del 
Nilo. 

Esclamiamo verso di voi, Signore, 
Come il popolo d'Isdraello quando si vo- 
leva costringerlo a sacrificare agli idoli del- 
le genti. 

Esclamiamo verso di voi. Signore, 
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Come tutte le nazioni della terra prima 
che splendesse l'aurora della loro liberazione. 

Esclamiamo verso di voi, Signore, 

Come Cristo sopra la Croce, allorohè di- 
ceva " Mio Dio! Mio Dio! perchè mi avete 
„ abbandonato ? „ 

Signore, noi esclamiamo verso di voi, e 
diciamo, 

« Padre ! Allorché Gesù Cristo vostro fi- 
„ gliuolo sentiva nella sua umanità la de- 
„ solazione dell' abbandono, voi non lo ave- 
„ vate abbandonato, ma aspettavate la con- 
„ sumazione del suo sacrifizio, per esaltarlo 
„ nella vostra gloria. Così non abbandone- 
rete i fratelli di Cristo, ma li salvarete 
„ nella vostra misericordia. Il suo sangue 
„ che li ha riscattati dalla servitù del de- 
„ monio, li salverà dalle insidie di quei bu- 
„ giardi che predicando la libertà fanno rac- 
„ colta delle anime per il demonio. Vede- 
„ teci coi piedi e con le mani legate a no- 
„ me della libertà; vedeteci saccheggiati e 
„ spogliati delle nostre sostanze a nome del- 
„la libertà; vedeteci dominati, soverchiati, 
„ insultati da una congiura di malvagi che 
„ vogliono essere i nostri padroni a nome 
„ della libertà. Quella terra che voi avevate 

accordata all' uomo per suo retaggio e pa- 
„ cifica abitazione, è diventata un teatro di 
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miseria e ili sangne; la contamina r.U e 

l'errore la scorrono ]>er <ì&a> Terso; o per 
maggiore insulto, i banditori Jell* iniqni- 
U er-rivoou il nome di Cristo sulle loro 
«Torgopnntc handtere. E i giusti giacció- 
no avviliti ed oppressi; e il tempio è oli— 
bandonato alla derisione dei miscredesti; 
e i Sacerduti piangono denudati, scherni- 
ti, e feriti presso l'altare. Ma oon sari 
coti eternamente, ('risto restò tre pomi 
nel sepolcro t r poi risorse al trionfo c 
alla gloria. Tre piiirni ancorai e P"i l'al- 
iterò sacrilego sarà spiantalo, la bandiera 
infam<: sarà squarciala, l' a or ora delta n no- 
va redeiiiione tara spuntata, e cumincierà 
il regno ili CnMo, die è il reg ,;o di giu- 
stizia, di carità, di pace, n ili allegrezza 
nello Spirito Santo, e così sia, „ 
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XXIV. 

Tutto ciò che avviene al mondo è pre- 
ceduto da qualche segno. 

Innanzi al levare del Sole, nuvole dì mil- 
le colori sì vedono sull'orizzonte, e l'orien- 
te sembra tutto di fuoco. 

Allorché avvicinasi la tempesta, odesi un 
sordo mormorio sulle rive, e i flutti si ve- 
dono agitati senza che li mova la forza del 

Così nel mondo intellettuale, quando i 
pareri degli iuomini incominciano ad avvi- 
cinarsi, quando le discussioni si fanno po- 
satamente, e la disparità delle opinioni non 
è più il segnale delle battaglie, allora spun- 
ta l'aurora della verità, e non è lungi il 
■giorno della pace. 

Quando però le voci della seduzione tro- 
vano ascolto, e inoomincìano il bisbigliare 
dei popoli, le arroganze, le querele, le con- 
fusioni, quello è il segno precursore della 
tempesta, che passerà ben presto sopra le 

Apparecchiatevi perchè i tempi si appres- 

In quei giorni vi saranno tali gridi e ter- 
rori, che non si udirono mai più dopo la 
~«tà del diluvio. 
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I Re vacilleranno sui loro troni, il tnr- 

irine gli toglierà la corona dal capo, e lo 
scettro diventerà nn zimbello del volgo, e 
un peso inutile nelle mani dei re. 

I ricchi e i potenti fuggiranno dai loro 
palazzi, per timore di essere seppelliti dalle 
rovine. 

I poveri amleranno erranti sopra le stra- 

, o a er nno ai passeggieri uno 
ciò per cuoprire la loro nudità, ut. pane 
nero e ammuffito per saziare la loro fame, 
e nella miseria universale non vi sarà chi 
accolga la loro domanda. 

E vi saranno nomini assetati di sangne, 
che adoreranno la morte, e vorranno che 
si adorino il peccato e la morte. 

E la morte stenderà la sua mano scarna- 
ta come per benedirli; e quella benedizio- 
ne discenderà sopra il loro cuore; e quei 
cuori benedetti dal peccato saranno chiusi 
ai palpiti della pietà. 

E i sapienti si pervertiranno nella loro 
sapienza; e la sapienza del secolo sorgerà 
come la fiamma livida e affumicata, che 
precede Io scoppio dell'incendio.^ 

E a misura che si dilaterà quella fiamma, 
nuvoli tetri e fetenti copriranno le volte 
del cielo, e non si vedrà uno spirò di luce 
ne all'oriente, uè all'occidente, ^ 



Il cielo non fu giammai così lugubre, ne 
cosi desolata la terra. 

E in luogo di quella mite oscurità che 
noi chiamiamo la notte, una tenebra nera 
e palpabile coprirà le contraile dell'uni- 
verso, e sarà un saggio delle tenebre del- 
l' inferno. 

E gli uomini anderanno errando e fre- 
mendo in quella oscurità;, e non si cono- 
sceranno gli nni con gli altri, e diranno 
dentro di sè, prima vedevamo sulla terra 
gli altri uomini, oggi vediamo solamente 
noi stessi. 

E ognuno odierà il sno fratello e cercherà 
di nuocergli per avvantaggiare se stesso; e 
non oi saranno più né amici né congiunti, 
perchè tutti saranno "confusi nell' odio; e 
mancata la carità, le nazioni saranno divise 
dalle nazioni, le famiglie saranno divise dalle 
famiglie, gli uomini saranno divisi dagli uo- 
mini. 

E queste tenebre rinnoveranno il mistero 
di quelle che si diffusero sopra Ì giudei, 
dopo ebe ebbero uceiso e rinnegato il Cristo. 
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Eri una notte d'inverno. II Tento soffiava 
«li fuori, e la neve imbiancava i tetti delle 
case e delle capanne. 

Sotto uno di questi tetti e in una picco- 
la camera erano assise e occupate al lavoro, 
una giovane figlia, e una donna di cui li 
capelli incominciavano a biancheggiare. 

Questa madre di quando in quando ris- 
caldava sopra un piccolo bragiere le sue 
pallide mani. Una lucerna di terra cotta 
illuminava quel povero soggiorno, e un rag- 
gio di quella luce finiva sopra 1' immagine 
della Vergine sospesa al muro. 

E la giovane figlia alzando gli occhi, guar- 
dò la madre qualche momento in silenzio, 
e poi le disse: " Mia madre; toì non vi 
„ siete trovata sempre nello stato presente 
„ di povertà. „ 

E ci era in quella voce una dolcezza e 

E la madre rispose: " Figlia mia, Iddio è 
„ il padrone di tutto, e. tutto è fatto bene 
„ quello che è fatto da lui. „ 

Poi tacque per uu poco; e riprese. 

" Quando perdei vostro padre, quello fu 
„ un dolore che io credetti incapace di nes- 
suna consolazione. Nnlhdimeno mi re- 
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„ stavate voi; ma allora io sentivo tolamen- 
„ te il dolore. 

„ Di poi lio considerato che egli non si 
„ è trovato alle sventure della famiglia , 
„ e che F anima sua avrebbe sentito stra- 
„ ziarsi vedendoci in questo stato. E ho co- 
„ nosciuto che Iddio è stato benigno anche 
„ in questo verso di lui. „ 

La giovane figliuola abbassò la testa ta- 
cendo, ma alcune lagrime che procurava 
di nascondere, caddero sulla tela che tene- 
va nelle sue mani: 

Soggiunse allora la madre " Iddio è stato 
„ benigno verso di lui, ma è stato benigno 
„ ancora verso di noi. Che cosa ci è man- 
j, calo mentre tanti altri sono mancanti di 
„ tutto? 

„ È vero che abbiamo dovuto accostu- 
„ marci al poco; e questo poco guadagnarlo 
„ col nostro lavoro; ma questo poco non ci è 

lbrse bastante? E il lavoro non è forse 
„ un debito imposto a tutta la umanità fino 
„ dal principio del mondo? 

,, Iddio nella sua bontà ci ha dato ogni 
„ giorno un pane; e quanti non F hanno P 
„ Ci ha dato un ricovero; o quanti non 
„ hanno ove rimettere il capo? 

„ Mi ha dato voi figlia mia; e di che cosa 
„ potrei lagnarmi? 
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A queste ultime parole la figlia tutta com- 
mossa, cadde ai piedi della madre, prese e 
baciò le sue mani, e si abbandonò lui di 
lei seno piangendo. 

E la madre, sforzandosi per trattenere il 
pianto le disse: " Figlia mia, la felicità non 
„ consiste nella molta ricchezza , ma nella 
„ molta speranza e nel molto amore. 

„ La nostra speranza non è qui abbasso, 
e il nostro amore neppure, o almeno v'è 
„ di passaggio soltanto. 

„ Dopo Iddio, voi siete tutto per me in 
„ questo mondo, ma questo mondo sparisce 
,, come un sogno, e perciò il mio amore si 
i voi verso un mondo 



„ che non finisoe giammai. 

„ Allorché io vi portavo nel mio seno, 
„ un giorno pregai col più grande ardore 
„ la vergine Maria, ed essa mi apparve nel 
„ sonno, e mi sembrò che con un sorriso 
„ celeste, mi porgesse un bambino. 

„Eà io presi il bambino ehe mi porgeva; 
„ c mentre lo tenevo nelle mio braccia, la 



„ Vergine Mac 
„ corona ili ro 
„ Pochi mes 
„ ce visione 
„occbj. „ 



sella dol- 
■anti agi» 



tta commoa 

» figlia. 



ss 

E di lk a qualche tempo un'anima san- 
ta vide due figure luminose salire verso il 
cielo; e nna schiera di angioli le accompa- 
gnava, e l' eco di cantici giulivi risuonava 
nell' aria. 



XXVI. 



Ciò che voi vedete non è altro che un' 
ombra; ciò die voi toccate non è altro che 
un' ombra; e il suono che vi percuote l' orec- 
chio è solamente un eco grossolano della 
voce intima e misteriosa, che adora, prega, 
e geme nel seno della creazione. 

Imperciocché ogni creatura geme; ogni 
creatura è nelle angoscie del parto, e si 
sforza di nascere alla vera vita, e si sforza 
di passare dalle tenebre alla luce, dalla re- 
gione delle apparenze, a quella della realtà. 

Questo sole così bello e brillante non è 
che il velo e 1* emblema oscuro del vero 
sole, che illumina le anime e le riscalda. 

Questa terra sì verdeggiante e sì ricca, 
non è che un pallido sudario della natura: 
conciosiachè la natura decaduta anch'essa, 
è discesa nella tomba come l'essere umano, 
ma anch'essa ne sortirà. 

Sotto questo denso inviluppo del corpo, 
voi somigliate un viaggiatore, che di notte 
nella sua tenda vede, o crede dì vedere il 
passaggio di molte fan t asme. 

Il mondo reale è coperto per voi. Chi si 
concentra profondamente in se stesso, vi 
travede come da lungi. Certe potenze che 
sono addormentate dentro di lui si destano 



i lembo del velo 



Gli esseri sodo un oceano, di cui sedete 
sul margine senza, penetrare nella profon- 
dità. Voi camminate la sera lungo la spiag- 
5 i. del mare, e ne cedete .oliamo poea 
schiuma., che i flutti gettano sopra la riva. 

A che cosa potrò inoltre paragonarvi ? 

Voi siete come il bambino nell'utero della 
madre, che aspetta l'ora ilei nascere; come 
il verme venuto dalla crisalide, che rampa 
sopra la terra aspettando di mettere le ale 
per prendere la via del cielo. 
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Chi gì affollava intorno a Cristo per udi- 
re la sua parola P II popolo. 

Chi lo seguiva nei monti e nei deserti 
per ascoltare i suoi ammaestramenti? II po- 
polo. 

Chi spandeva le sue vesti, e gettava ai 
suoi piedi le palme esclamando Hosanna 
quando entrava a Gerusalemme ? Il popolo. 

Chi si scandalizzava perchè guariva gli 
infermi in giorno di Sabbato? Gli Scribi, e 
i Farisei, che volevano sbandire il regno di 
Dio per dominare sul popolo. 

Chi lo interrogava astutamente e gli ten- 
deva insidie con intenzione di perderlo! 1 
Gli Scribi c i Farisei che volevano avvilire 
la sua dottrina per ingannare il popolo. 

Chi diceva di lui che era un indemonia- 
to ? Chi lo chiamava un uomo dedicato ai 
piaceri e abbandonato alla crapula P Gli 
Scribi e i Farisei per discreditare la parola 
di Dio nel concetto del popolo. 

E in fine, chi lo trattava da sedizioso e 
da bestemmiatore? Chi congiurava per far- 
lo morire? Chi lo crocifisse sopra il calva- 
rio in mezzo a due ladri P 

Gli Scribi e i Farisei coi tumulti e con 
le violenze del popolo. Gli Scribi e i Farisei 
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con le loro astuzie spingevano il popolo alla 
sedizione] e il popolo gridava: " 11 suo san- 
„ gue venga sopra di noi: liberate Barabba; 
„ Cristo sia crocefisso. „ Ecco dove si ridu- 
cevano la Fede, la riconoscenza, e gli Ro- 
sanna del popolo. 

Guai per quella terra ova sorge la peste 
dei Farisei, e degli Ipocriti! guai per quel 
popolo che porge l'orecchio alle voci dei 
Farisei e degli Ipocriti ! Il popolo pereto 
ascoltò gli ipocriti, rinnegò il suo Salvatore, 
e domandò la morte di quello, che lo aveva 
nudrito nel deserto con sette pani, che ren- 
deva la sanità agli infermi, la vista ai cie- 
chi, I* udito ai sordi, e l'uso delle membri 
agli attratti. 

Gesù vedendo il popolo sedotto come la 
prima donna venne sedotta dal serpente, 
pregò il suo padre dicendo:" Padre mio per- 
„ donateli poiché non sanno quello che fan- 
„ no „ e il tesoro delle misericordie divine 
si apri nelle braccia di Cristo. 

Ora dopo diecidotto secoli, ritornanoi Fa- 
risei e gli Ipocriti; ritornano i vaneggiamen- 
ti del popolo, e si ode nuovamente: "' Cristo 
,, è un ingannatore; sia distrutto l'infime, 
„ e non vogliamo più Cristo „ . 

La misericordia di Dio è infinita. Cesù 
è venuto al mondo per salvare non sola- 
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mente certi uomini ma tutte le penerajconi 
dupli uorainii e per ogni peccato dell'uma- 
nità In versato una goccia dì sangue. 

Ma nou Insogna tentare la misericordia 
di Dio, e dilapidare il sangue di Cristo. 

Il suo cuore palpita sempre di amore, ma 
cosa gioverà l'amore di Cristo, ee gli uomi- 
ni lo rinnegarlo, e «e il cuore del pupillo è 
chiudi ai palpiti dell'amore? 

Cristo lia tuttora aperta la ferita del suo 
costato, e nell'abbinso di quella piaga poe- 
mno trovare la dimenticanza e il perdono, 
gli ipocriti, e i falsi proleti, gli apostati, i 
seduttori, i corruttori dalli parola di Dio, 
lo e6t$e, le congiure, gli errori e le rivolu- 
zioni dei popoli. 

Guai per òhi ai allontana dalle piaghe di 
Grato: guai per coloro che si ostinano a rin- 
negarlo. La loro sorte è deiisa, la loro cou- 
danna è pronunziata per sempre. 
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I Gemili perseguitavano i Cristiani, e li 
scannavano, perchè non seguivano le loro 
opinioni e la loro fede; con ciò si immagi- 
navano di offrire un sacrifizio accetto alle 
loro Divinità. 

E dicevano bene, perchè gli Dìi dei gen- 
tili erano i Demonii; ma chiunque non a- 
dora il demonio, abborrisce gli strazii della 
umanità, e i sagrifmi di sangue. 

Iddio disse all'uomo tu non ucciderai & 
queste parole prima dì scriverle sulle ta- 
volo della legge, le impresse nella natura 
dell'uomo. In queste parole si contiene an- 
cora il divieto deile persecuzioni, e delle 
ingiuste violenze. 

Allorché il sangue umano si sparge, i de- 
monii corrono ad abbeverarsene, ed entrano 
nell'anima di coloro che lo hanno versato. 
Allorché si sveglia la persecuzione, l'infer- 
no si mette in festa, perchè la persecuzio- 
ne incomincia col peccato , o finisce col 
sangue. 

Allora soltanto si incomincia ad essere 
persecutori, quando si dispera ili convince- 
re; e chi dispera di convincere bestemmia 
contro la potenza della verità, ovvero c con- 
vinto dentro so stesso, che egli non sostie- 
ne la verità. 
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lo ji dite agli uomini:" credete così o mo- 
„ rìcc? „ Nello «lem modo è insensate il 
dirgli: " siate felici comi; noi vogliamo, o 



Li Fede è figlia del Verbo, e penetra nel 
cuori con Io parole, non coi pugnali. Così 
la felicita è figlia della pace, e non ;i sta- 
bilisco coi tumulti; c non v'è libertà dove 
si « costretti a gridare per forea, la libertà 
o la morte. 

Gesù Cristo passò eopra la terra benefican- 
do gli uomini, attirandoli con la sua bontà, 
e commovendo con la sua dolcezza le anime 
le piò dure. 

I suoi labbri divini benedicevano, e non 
maledissero nessuno, fuorché gli ipocriti. 
Egli non commise il suo apostolato ai car- 
nefici; è venuto a recare la libertà dello 
spirito, non la fece ricevere a colpi di spada. 

Egli proponeva la parahula ilei padrone 
del campo, il quale lasciava crescere il buo- 
no o il cattivo grano sino alla stagione del' 
la messe, per farne la separazione sull'aia. 
Egli diceva: " rendete a Cesare ciò ebe è di 

Celare,,. Duntpie potevano trovarsi as- 
siemi) il regno di Cristo, e il rego» di Ce- 
sarci libertà recata da Cristo, e la som- 
mesaione al potere di Cesare. 
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A coloro che proponevano di far venire 
il fuoco dal cielo sopra una città la quale 
ricusava di accogliere la parola di Dio e la 
libertà dello spirito, Cristo rispose: " Voi 
„ non sapete qual è Io spirito che vi muo- 
„ ve a queste domande ,,. 

Lo spirito di Gesù Cristo è nno spirito 
di pace, di misericordia e di amore, ed è 
altresì uno spirito di mansuetudme } e dì 
obbedienza. Quelli che si fanno persecutori 
nel nome della Divinità, che ricercano nel 
fondo delle coscienze con la punta della 
ipada, che straziano i corpi per convertire 
le anime, e che fanno versare le lagrime 
in luogo di asciugarle, coloro non sono ani- 
mati dallo spirito di Gesù Cristo. Così quelli 
che proclamano la rivolta in luogo dell'ob- 
bedienza, che raccomandano la vendetta in 
vece della pazienza, e che levano agli uo- 
mini la libertà, obbligandoli con le minac- 
cia e con la forza a gridare: " vogliamo la 
,, morte o la libertà ,, costoro non sono ani- 
mati dallo, spirito di Gesù Cristo. 

Guai a chi profana l'Evangelo facendone 
un argomento per la seduzione itegli uomi- 
ni ! Guai a ehi dipinge l'immagine dell'a- 
gnello sullo stendardo dei lupi e delle volpi | 
Guaì a chi scrive l'annunzio della pace so- 
pra un foglio di sangue. 
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Risovveniamoci delle catacombe. 

Io quel tempo i seguaci di Cristo erano 
strascinati sui palchi, abbaodunati negli an- 
fiteatri alle bestie feroci per divertimento 
del popolo, gettati a migliarti nelle carceri 
e nei cavi delle miniere, spogliati dei loro 
beni con la confisca, calpestati come il fan- 
go sopra le strade, e ridotti a non avere 
altro asilo per celebrare i loro misteri, fuor- 
ché le viscere della terra. Oggi sono ritor- 
nati quei tempi, e li ha ricondotti la liber- 
tà. 1 nostri tempii sono chiusi, profanati, o 
distrutti; le sostanze onde avevamo arricchi- 
te le nostre chiese sono usurpate; i nostri 
sacerdoti sono vilipesi, sbandeggiati, o scan- 
nati; i nostri culti sono derisi, inceppati, 
vietati; e non v'è più luogo per la croce, 
in quella terra, dove erano dominanti Cristo, 
l'Evangelo, e la Croce. 

Cosa dicevano allora i persecutori pagani? 
Che i Cristiani vivevano nell'errore e pro- 
pagavano dottrina pencoline, che la loro 
setta turbava l'ordine e la pulddìoa pace, 
clic nemici del gettare umano, ricusavano 
di legoire la religione dell'impero, e scuo- 
tevano i fondamenti dell'impero. Cosa ili- 
cono a.iesso di noi i pretesi propugnatori 
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Marno aporti gli occhi ai Itimi del (ecolo; 
che le nostre dottrine retrograde o stazio- 
narie si oppongono all'incivilimento e alla 
pubblica felicità; che obbedendo ai principi, 
ai sacerdoti, e alla chiesa, siamo nemici del 
popolo, e violatori dei diritti sovrani del 
popolo. 

Cosa domandavano i Cristiani in quella 
estrema miseria, e nel furore di quella per- 
secuzione? La libertà di obbedire alla legge 
di Dio, di adorarlo e servirlo secondo la 
propria coscienza. E cosa domandiamo oggi 
noi stessi ai pretesi rigeneratori del mondo ? 
La libertà di adorare Iddio nei nostri tem- 
pii, di ascoltare la voce dei nostri sacerdo- 
ti, di seguire le dottrine della nostra chie- 
sa, di obbedire ai no3tri sovrani, e di vivere 
in libertà, senza accettare quello che essi 
chiamano i lumi, l'incivilimento, il progres- 
so, l'indipendenza, l' uguaglianza, la libertà. 

Rigeneratori del mondo; Filantropi, e pre- 
dicatori dei diritti dell'uomo! Se anche vi- 
vessimo nella oscurità e nell' errore, rispet- 
tate i nostri diritti; lasoiateci la nostra li- 
bertà; e non esercitate contro gli odierni 
cristiani quella violenza che condannate nei 
persecutori pagani. 

La prepotenza è quella che si pasce di 
sangue, rinunzìate al nome della libertà se 
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vi bisogna altro sangfe. L'erroTe popolò il 
cielo e la terra di martìri: toglietevi la ma- 
schera e dichiaratevi apertamente inimici 
della verità,' se volete rinnovare le stragi 
dei martiri. 

La persecuaione e la libertà non possono 
trovarsi assieme. 

Se volete costringerci, non dite che ve- 
niste a :daroi la libertà: e se non volete es- 
sere persecutori, rispettate la nostra libertà 
e i nostri diritti, lasciateci i nostri princi- 
: chiese, i nostri sacerdoti; pen- 
i di Cristo, e ricorda- 
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Custodite gelosamente nelle anime vostre 
la giustizia e la carità, esse saranno il vo* 
stro scudo, e bandiranno fra voi le discordie 
e le dissensioni. 

I ììtigiì, le dissensioni e le discordie, che 
rovinano le famiglie, le città e le nazioni, 
provengono principalmente dall' interesse e 
dall'orgoglio, dalla passione insaziabile di 
acquistare e di comandare. 

Combattete incessantemente contro queste 
passioni, che Satanasso suscita dentro di voi. 

A che cosa vi servirà nell'altro mondo 
l'avere comandato in questi momenti fuga- 
ci del tempo ? Cosa vi resterà delle ricchez- 
ze che avrete accumulate con ogni sorte di 
mezzi? Il comando non allunga la vita, e 
ogni poca sostanza basta per l' uomo , il 
quale vive si poco. 

Un pretesto principale delle discordie sono 
i lamenti inesauribili contro le cattive leggi. 

Ma se le leggi son fatte appunto per co- 
strìngere gli uomini, come potrà trovarsi 
una legge la quale incontri sempre la ap- 
provazione di tutti ? 

E qual altra legge bisogna a chi vuol vi- 
vere secondo la legge di Cristo? 

La legge di Cristo è chiara; essa è santa, 
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e chiunque ha questa legge nel cuore può 
giudicarsi eia se medesimo. 

Asfoltiamo dunque ciò che essi ci dice, 
« seguiamola. 

I figliuoli di Cristo devono amarsi, come 
fratelli, e se fra loro insorgono differenze, 
non devono deciderle con la Bpada. Cosi 
quando credono di ricevere un'ingiustizia 
non devono ricorrere ai tumulti, alle ven- 
dette, e al sangue. 

Non hanno fra di loro i sacerdoti ? E 
questi non conoscono la giustizia, e non so- 
no gli interpreti della legge di Dio ? 

Vadano dunque a trovarli; e dicono al 
ministro di Dio; " Padre noi crediamo di 
..essere oppressi e dì non ottenere giusti- 
zia; iaterponetevi per noi, e dichiarateci 
„ cosa ci comanda in questo caso la legge 
„d\ Cristo „. 

E il sacerdote si interporrà per essi, e gli 
otterrà la" giustizia: e gli dichiarerà la legge 
di Cristo che è legge di sommissione, dì 
umiltà e di pazienza, e gli prometterà le 
benedizioni del cielo. 

E se ascolteranno le parole del sacerdote 
la benedizione del cielo discenderà sopra 
di loro, altrimenti sarà solamente per quelli 
che ameranno l'obbedienza e la pace, la 
carila e la giustizia. 
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Dove regna l'obbedienza regna la pace, 
dove regna la pace regna la giustizia, e 
dove regna la giustizia ivi si gode la vera 
libertà. In quel giorno in cui un popolo si 
ritira dall' obbedienza, in quel giorno ripu- 
dia la pace, la giustizia, la libertà. 

Quando Iddio volle liberare i figliuoli di 
Israele dalla schiaviti dell'Egitto, suscitò 
in mezzo a loro un capo e un sacerdote; e 
se gli Ebrei non avessero obbedito al capo 
e al sacerdote, non si sarebbero inai sottrat- 
ti alle catene degli Egiziani. 

Oggi le dottrine della falsa libertà ti anno 
messo sopra di noi il giogo dall'Egitto, e 
l'oppressione di Babilonia. Karcoma odiamoci 
alla misericordia di Dio perebè ci liberi da 
questo duro servaggio, ristabilendo la vene- 
razione per i nostri sacuidoti, e il poterò 
•lei nostri capi. 
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Quando si era agghiacciata la carità, e 
l' ingiustizia incominciava a crescere sopra 
la terra, Iddio disse: ad uno dei suoi servi 
" Va da mia parte a visitare ie nazioni del 
„ mondo, e annunzia ad esse quello che tu 
„ vedrai. E quello ^Ae vedrai avverrà cer- 
„ tamente, quando i popoli non abbaudoni- 
„ no le strade de)k iniquità, e non rjtor, 
,, nino verso di noi obbedienti e pentiti,,. 

E il servo del Signore obbedì al suo co- 
mando; e vestito di saoco, e asperso il capo 
di cenerei andò, verso la moltitudine dei 
popoli, e inalzata la vo.oe, diceva; 

" Perchè vi allontanate dalla legge di Dio, 

e ripudiate la fede e le tradizioni dei vo- 
stri padri? Perchè irritate il Signore per 
„ vostro danno? Ritiratevi dalle Btrade vo- 

gtre perverse; pentitevi e ritornate al Si- 
,, gnore. „ 

E gli uni ascoltando quelle parole ne e- 
rano commossi; e gli altri ne facevano beffe, 
e dicerano: " Chi è costui, e cosa viene a 
„ narrarci? Chi lo spedisce, e con qual di- 
„ ritto ci riprende questo insensato? „ 

Ed eccoj lo spirito di Dio sì impossessò 
del profeta; i suoi occhi si aprirono, e avanti, 
al ano sguardo ai tvilupparono i secoli. 
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E tott'ua colpo, ugnarci andò le sue veti, 
esclamava: " Così sarà squarciati la famìglia 

„ ili Adamo, y 

i-'.i uomini della iniquità hanno consì- 
„ 'lerate con gli occhi della libidine- In pip- 
„ grandini della icrra, ed hanno guardato i 

popoli C le nazioni, come i lupi e le tigri 
i, guardano il gregge errato nell'ovile, u 
„ custodito dai pastori. 

,, K bantio detto nelle loro congreghe; 
„ uccidiamo i pastori, rompiamo le barriere 
,, dell'ovile, e saranno nostri i pascoli, o il 
„ gregge. 

., \ . i pasturi si sono uccìsi o percossi, la 
„ barbiere il. 'gli ili sì nono spezzate*, e gli 
,, UMJiioi della Iniquità snun diventati i pa- 
,,droni dulia terra, « dogli abitatori della 
„ terra- E congregati negli antri hanno det- 
,, tn, cosa l'iremo di questi nomini ora cha 
„ li abbiamo nelle nostre mani? E tutti d' 
„ accordo hanno risposto, spogliamoli. 

„ E incominciò lo spoglio appena si rap- 
» pero le barriere degli Ovili, e venne pro- 
„ clamata la rigener-mnne dei popoli. 

,, E lo spoglio non ebbe mai posa o cou- 
„ fine; e gli uomini rigenerati si trovarono 
..uni e gli nomini della iniquità se no 
„ servirono come moneta da spenderà; e 
„ intanto radunavano Poro, e sedevano sopra 
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, .montagne d'oro, e ti immergevano fino 
„ al gozzo nell'oro. 

„ E non erano mai satolli. E scrivevano 
„ uguagliatila e libertà eopra un pezzo di 
„ carta» .e gettavano quella carta ai popoli 
„ in vece dell'oro. Egli uomini correvano 
^ coinè* ubriachi e forsennati a prendere 
„ quella carta, se la strappavano di mano 
,, gli uni con gli altri, la leggevano in mille 
,, strani modi, si azzuffavano e si soanna- 
„ vano per l'onore di quella carta, e tutta 
„ l'umanità era diventata un lago di sangue. 

„ Deh Signore ! basta, basta 1 pietà, pietà ! 

„ E i furbi scagliavano i loro ramponi so- 
„ pra quella massa di carne nuda e confusa; 
„ e ciascheduno ne tirava un brano, e si 
„ pasceva sopra quel brano. 

„ Il flagello passava e ripassava; il sangue 
„ ribolliva nei gorghi, e l'umanità ondeg- 
„ giava come la superficie del maro sora- 
„ mossa dalla tempesta. Udite voi quelle 
,, grida che stracciano il cuore ? sono i Ia- 
,, menti delle giovani spose, i gemiti delle 
,, madri, il pianto che dopo cinquantanni 
„ è sempre al principio del pianto. „ 

„ Vedete quelle due furie che si insie- 
„guono a vicenda l' una con l'altra, e nello 
„ scorrere vanDO cingendo la terra con una 
„ fascia di sangue ? sono il figlio e la madre : 
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„ questa ha scritto in ironie Anarchia, e il 
«nome di quell'altro è Tiranno. Ecco; il 
„ figlio ha. prostesa la madre; la cinge con 
„ le catene, e fabbrica sopra il suo petto 
„ una reggia di ferro. Il capo di colui si 
„ inalza sino agli ardii del cielo; le sue brac- 
„ eia raggiungono i quattro cardini della 
„ terra, e la tromba che squilla da quella reg- 

già, intima a tutte le nazioni dell'universo, 
„ la schiavitù, la miseria, e la morte „ 

„ Signore ! Signore ! Sarete dunque eterno 
„ nell'ira? E il vostro braccio non si sten- 
derà più se non che per ferire? Rispar- 

roiate i padri per compassione dei figli. 
„ Lasciatevi intenerire dal pianto di quei 
„ pargoli, di cui la mano tuttora è monda, 
„ e le cui labbra non impararono ancora a 
„ proferire il peccato. 

„Ma! La luce balena sull'orizzonte; 

„ incomincia a sbucciare la pace, e si avvi- 
„ cina la rista orazione del mondo. 

„ Vedetela Vedetela Ma! Dov' è il 

„ nome di Dio nel mondo restaurato? Do»* 
„ è la giustizia? Dov'è la chiesa?.... Guail 
„Guai! L'orizzonte si immerge di nuovo 
„ nella caligine; la terra è cinta nuovamen- 
„ te dalla fascia di sangue. 
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„ Beati gli uccelli dell'aria che possono 
volare al dì sopra di quella volta 1 Essi 
„ vedono il cielo, e contemplano il sole co- 
„ me era fatto prima clic lo offuscassero le 
„ tenebre della luce. 



„ Che cos'è quella ruota metà di bronzo 
M metà di pietra che gira senza posa spinta 
„ da un torrente di eangue? E cosa soric- 
j, ohioU sotto il peso di quella mola? 

„ Figliuoli di Adamo intendetelo. L* auar- 
„ chia e la tirannide si avvicendano come 
n il bronzo e la pietra di quella macina; 
„ sotto il suo peso si tritano le ossa vostre 
„ e dei vostri figliuoli, e voi vi ostinate a 
„ respingere ciò che può solo arrestare il 

corso della macina, e inaridire il torren- 
„ te del sangue. ,, 

E a misura che il profeta gettava sull'av- 
venire il suo sguardo lugubre, un terrore 
misterioso si impadroniva di quelli che lo 
ascoltavano. 

D'un tratto la sna voce cessò, e parve 
come assorto in un profondo pensiere. E il 
popolo attendeva in silenzio, col cuore ser- 
rato e palpitante di angoscia. 

Indi il profeta esclamava: " Signore voi 
„ non avete abbandonato il vostro popolo 



\ 
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„ io tanto lutto; voi non lo avete conse- 
„ glint ci per sempre al dominio della men- 

E presi due rami ne distaccò le foglie, e 
legatili in forma di croce le innalzò al co- 
spetto della moltitudine e disse: " Questa 
„ sarà la vostra salute. Cristo fattosi obbe- 
„ diente sino alla morte, ha vinto con la 
„ croce, e voi sarete salvi se ritornerete al- 
l'obbedienza e alla croce. „ 

E arrivò la notte; e il profeta disparve 
oome un'ombra che passa; e la moltitudi- 
ne si ritirava d'ogni parte col capo basso, 
e ciascheduno diceva:" Dunque ci eravamo 
ingannati 1 „ . 
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XXXI. 

Dopo gli ardori della siccità, quando la 
pioggia cade dolcemente dal cielo, la terra 
beve avidamente quell'acqua che la rinfre- 
sca, e la rende feconda. 

Così nel giorno delta misericordia i popoli 
Deveranno avidamen tela parola di Dio, quan- 
do verrà come una rugiada sopra le na- 
zioni inaridite dalla siccità dell' errore, e 
abbruciate dal fuoco della discordia. 

Allora la carità e la fede, la giustizia e 
la pace germoglieranno nuovamente nel cuo- 
re degli uomini. 

E sarà come al tempo in cui si amavano 
quali fratelli; e non si udiranno più i suoni 
e i rimbombi di guerra, i cantici della su- 
perbia e le voci dell'odio, i sospiri delle 
madri e i pianti delle vittime, ma ovunque 
echeggi eranno gli inni di allegrezza di be- 
nedizione, e di pace. 

I padri diranno ai loro tigli: " Abbiamo 
„ trascorea la nostra età nelle lagrime, e 
„ nelle angoscìe. Eravamo spogliati e sac- 
„ cheggiati a nome della libertà, fuggivamo 
„ dalle nostre contrade o languivamo nelle 
„ prigioni, perseguitati dalla libertà; trema- 
„ vamo nelle nostre case e nei nostri letti 
,,per i furori della libertà. Oggi vediamo 



Digitized by Google 



„ tranquilli e contenti il lorgere é il tri* 

„ montare del sole. Sii benedetto Iddio chtì 
., prima di morire ci ha riservati a questo 
„ giorno di bene. „ 

,i Le madri diranno alle loro figlie: " ve- 
„ dete le nostre fronti in cui lo rughe pre- 
vennero il declinare degli anni? Oh! oo- 
,, me le solcarono profondamente la mesti- 
,, aia, l' incendia, il dolore! Temevamo pflj 
„ 1 nostri mariti, Che l'odio la vendetta o 

il sospetto ci levavano dal nostro fianco} 
„ temevamo per i nostri figli, che vedeva- 
,,tno destinati a servire di paMo alla guer- 
„ ra; temevamo per noi medesime, che di 
„tntto faceva temere la licenza sfrenata 

ilei tempo. Ci spogliavano dei nuilrì ar- 
„ redi e dei nostri monili per nutrire la 
„ libertà, i snidali pa^-segg lavano da padro- 

ni dentro le no«(re case perchè glielo a o 

cordava la libertà*, e le schiere dei discoli 
,, ■ forsennati turhaeano i silenzii notturni, 
„c ci facevano abhrividirc, urlando per le 
„ strade la libertà. Voi non vedeste quei 
„ tempi, e la vostra Iroute è serena, come 
„ nella stagione di primavera l'aspetto di 
il un lago che non è turbato da nessuu sof- 
„ fio di vento. Sia benedeuo Iddio che pri- 
„ ina dì morire ci ha riservate a questa 
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E i giovani diranno alle vergini prescel- 
te dal loro cuore; " Voi siete belle come i 
„ fiori del prato; voi siete pure come la 
„ rugiada che li rinfresca, e come la luce 
„ che li colora, Ma se duravano i tempi 

feroci di libertà, noi saremmo andati a 
j, sposare [a morte sulla terra della battaglia, 
,, voi avreste appassito nella solitudine come 
„ il gìglio nella convalle, e i vostri giorni 
3, sarebbero scorsi nel terrore, pari a quello 
„ della colomba allorché la inBiegue lo spar- 
viero nell'aria, Ora sarete la delizia della 
„ nostra vita, la consolazione dei nostri pa- 
„ tiri, e l'onore delle nostre case. Sia be- 
„ nedetto Iddio che prima di morire ci ha 
„ riservati a questi giorni di bene, 

E le giovani spese risponderanno; " I fiori 
„ si appassiscono e cadono, e arriva un tem- 
„po in cui la rugiada non. li rinfresca, e 
„ la luce non lj colora, e la sola virtù non 
„si scolora e non passa. I nostri padri sono 
„ ora come le spighe abbondanti di grano, 
„ e le nostre mad,ri sono come la vigna do- 
viziosa di frutti; ma sotto ]a grandine 
„ della libertà, oh quanto travagliarono per 
„la maturità di quelle spighe, e per la sal- 

vezza di quella vigna ! Noi non ci tro- 
,, viamo sotto i colpi di quella grandine, c 
„ dobbiamo rallegrare con la virtù il resto 
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della vili dei nostri padri e delle nostre 
„ madri. Lodiamo Iddio che ci ha liberato 
„ dalla libertà. Lodiamo Iddio che prima di 
„ morire ci ha riservali a questi giorni di 
„ bene. „ 
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Vedevo uni quercia elevarsi ad un* altez- 
za prodigiosa; i suoi rami sì stendevano in 
ogni parte; era il decoro e l'orgoglio del 
campo. II gregge pasceva al suo piede, e ai 
nudriva con li suoi frutti; il passeggero e 
1' agricoltore si ricoveravano Botto i suoi ra- 
mi dal furore della procella e dagli ardori 
del sole; gli uccelli facevano il nido sitile 
sue cime, e si salvavano dalle ìnBÌdie dei 
serpi e dall'aggressione delle belve. 

E pensavo dentro me stesso; ecco l'im- 
magine dei grandi e dei potenti del mondo. 

Chi si nndrisce con le sostanze dei gran- 
di? I poveri, i servi, gli agricoltori; con- 
ciosiacbè i grandi non consumano per se 
stessi più che gli altri uomini, e sostengo- 
no la loro grandezza somministrando lavoro 
e pane ai poveri, ai servi, agli agricoltori. 
Chi si ricovera sotto l'ombra dei grandi P 
Le scienze, le arti, il commercio, e la ci- 
viltà, imperciocché la civiltà, il commercio, 
le arti e le scienze non possono dilatarsi 
nella uguaglianza della bassezza, e trovano 
soltanto alimento nella abbondanza e nella 
grandezza. Chi ricorre al patrocinio e alla 
difesa dei grandi? I deboli, gli sventurati, 
gli oppressi, giacché la debolezza e la aven- 
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rifugio i deboli, 



Dunque chi sono ijuolli olle detestano la 
iltnti e la potenia dei granili ? GÌ. invi- 
diosi che fremono perchè non sooo gremii 
o vorrebbero divenirlo essi «ero; i prepo- 
tenti cho vorrebbero soverchiare i deboli 



indoli : 
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c i furbi, i ladri, gli scostumati e i mal- 
fattori «li ogni sorte, eie temono la giustizia 
eabhnrriscorio tutti i sostegni della giustizia. 

Inoltra i falsi profeti e i seduttori del 
popolo elio io ingannano per dominarlo, r. 
per empire Ì loto scrigni con le sostante 
del popolo. 

Dovunque si trova il cadavere, ivi cor- 
rono i corvi per divorarlo. Cosi dovunque 
sì fa tumulto e sì al.b-attooo l'aHeStt dei 
grandi e il potere dei principi, ivi si tro- 
vano sempre 1 furbi, i quali sanno pestare 
nel torbido, e usurpano il rango dei grandi 
e la potema dei principi. 

Gli animali forti e feroci vivono sema 
timore nelle loro tane, ma per li piccoli 
uccelli non ci è «'.curazia fuorché sulle ca- 
rne degli alberi. Abbattete gli alberi, f a- 
vrete distrutto il ricovero di tutti gli uccelli. 
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XXXIII. 

Al tempo in cui le foglie ingialliscono, 
un vecchio carico con un fascio di rami ri- 
tornava lentamente alla sua capanna, situa- 
ta sul pendio di una valle. 

E fra certi alberi sparsi qua e là nella 
parte ove la valle si apriva, i raggi obbliquì 
del sole disceso sull'orizzonte sì facevano 
largo attraverso alle nuvole dell'occaso, e le 
tingevano di colori innumerabili che si im- 
pallidivano a poco a poco. 

E il vecchio arrivato alla sua capanna, 
lasciò cadere il fascio di rami, si assise so- 
pra una sedia annerita dal fumo, e chinò 
la testa sul petto, assorto in profondi pensieri. 

E di volta a volta il suo petto affannato 
lasciava uscire un certo sospiro, e con vo- 

" Io aveva solo un figlio, e me lo hanno 
„ eedotto ! una povera vacca, e il mio figlio 
„ se la vendè per comprarsi una picca, e 
„una sciarpa di tre colorì. „ 

E di poi con una voce ancora più fioca 
andava ripetendo: " Figlio mio, Figlio mio ! 
„ Perchè piuttosto non ti ho veduto morì- 
s , ve sul letto dell'innocenza, col Crocefisso 
„ sopra le labbra ? „ E una lagrima si affac- 
ciava sulle sue vecchie pupille, ma non a- 
veva la forza di uscire. 

8 
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Mentre cobi li attristava, udì una voce 
la cjuale gli diceva: " Buon vècchio, la be- 
nedizione di Dio sia con voi e eoa la 
„ vostra famiglia. „ 

" La mia famiglia ! „ rispondeva il vec- 
chio, " Io Don ho più nessuno: io son solo. „ 

£ alzando gli occhi, vide un pellegrino 
presso la porta appoggiato ad un lungo bor- 
done. £ sapendo che i pellegrini sono rac- 
comandati d<i Dio, gli disse: 

" Iddio vi renda la benedizione. Entrate 
..figliuolo: tutto quello che ha il cristiano, 
„ deve essere per il cristiano. „ 

£ messo sul fuoco il suo fascio di rami, 
si accinse a preparare il pasto pel viaggia- 

Ma niente poteva distrarlo dal pensiero 
che lo opprimeva: queir affanno pesava sem- 
pre sopra al suo cuore. 

E il pellegrino avendo conosciuto ciò che 
lo turbava così amaramente, gli disse: " Buon 
„ vecchio, Iddio si serve per provarvi del - 
„ la malizia degli uomini. Nulladimeno non 
„ crediate ohe i fabbricatori della pubblica 
„ sventura abbiano da godere per sempre: 
„ anzi non godono neppure adesso, e l' ope- 
„ ra istessa, della malvagità serve di castiga 
„ ai malvagi. „ 

Il vecchioscnotevala testatene rispondere. 
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£ il pellegrino soggiunse: " Ciò che voi 
„ non credete adesso, lo crederete fra poco. „ 

E avendolo fatto sedere gli pose le mani 
sugli occhi, e il vecchio cadde in un sonno 
grave, pari al sonno orrido e tenebroso che 
invase Àbramo, quando Iddio gli annunzia- 
va le eventure della sua stirpe, e la, puni- 
zione di coloro che la avrebbero perseguitata. 

E gli sembrò di essere trasportato in una 
reggia vicino al mare, alle cui prode arri- 
vavano di continuo vascelli carichi d'oro, e 
dovunque si guardava dentro quella reggia 
non si vedeva che l'oro. Nel mezzo era un 
re legato con bende d'oro, e lì presso una 
culla con una bambola tutta : *di carta: e i 
grandi di quella corte salutavano il re toc- 
cando le sue bende per assicurarsi che fosse 
legato bene; e si affollavano intorno all'oro, 
e tutti quanti andavano e venivano carichi 
d'oro. E mandavano quella bambola di qua 
di là in giro per le nazioni del mondo, e i 
popoli la ricevevano in ginocchio con le ma- 
ni piegate; e per avere quella bambola sì 
lasciavano spogliare dell'oro. 

E per la spiaggia, e ancora di là dal mare 
si udiva un grido confuso come di popolo 
che domandasse il pane; e quel grido somi- 
gliava il muggito dell' onde, quando battono 
il lido inferocite dalla tempesta. E la bara- 
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boia tornata dalle nazioni s'era fatta un 
gigante, e ne uscivano saette e pugnali, a- 
spidi e ceraste. E la tempesta cresceva scuo- 
tendo i cardini della reggia, e i nutricatori 
della bambola tremavano impalliditi, e non 
sapevano come fuggire, e atta potevano sal- 
varsi dagli aspidi delia bambola, e dal fu- 
rore della tempesta. 

Mentre il vecchio considerava inorridito 
queste cose, fu trasportato subitamente in 
un'altra reggia in cui giaceva un re somi- 
gliante piuttosto ad un cadavere che ad un 
uomo vivente. 

Dal letto di-quel re usciva tina donna, 
che li siedeva^a canto, e gli cuopriva gli 
occhi con una mano, e con l'altra accen- 
nava a tutti i ribelli e sbanditi del regno, 
e diceva loro a bassa voce " ajutatemi ,, 

E coloro rispondevano " ti aiuteremo „ e 
si guardavano sott'occhio col sorridere della 
tigre, e agguzzavano i- loro pugnali. 

E presso il letto era un principe che pre- 
gava e piangeva; e il moribondo presa con 
la sua debole mano la corona reale si sfor_ 
zava di metterla sul capo di quel principe. 
Ma la donna gli afferrò la mano, e Io co- 
strìnse a deporro la corona sopra la culla 
di una bambina. E il re mise un sospiro, e 
mori. ■ . 
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Quel principe pigliava la spada del de- 
funto e partiva. E i banditi correvano da 
ogni parte dentro la reggia; e Luttata quel- 
la bambina giù dalla loggia, mettevano sul- 
la culla reale la bambola di ca#a; e la 
reggia fumava d'incendio, e il sangue scor- 
reva per ogni parte. E quella donna si scar- 
migliava correndo qua e là disperata, e u- 
diva da tutte le voci « Traditrice! per te 
„non si trova la compassione.,, 

E il vecchio si sentiva abbrìvidato d'or- 

E venne trasportato al tempo stesso in 
due luoghi, ma questi due luoghi si riuni- 
vano in un punto solo al suo sguardo. 

E vide due giovani somiglianti; e com- 
prese che li aveva ricettati e nudriti un 
istesso seno. 

Uno fuggiva inseguito dall'ombra del pa- 
dre; l'altro combatteva tenendo in mano la 
croce. E i predoni della macchia e i pirati 
degli scogli ai univano al fuggitivo, e vin- 
ceva. E il vinto sì ritirava portando solo 
l' onore e la croce. E la miseria del popolo, 
il saccheggio del tempio, e la persecuzione 
dei sacerdoti erano il cantico della vittoria. 

E il fulmine parti dalla mano di una don- 
na che sedeva sopra una pietra inconcussa; 
e quel predatore ne fu colpito e spirò. 



Digitized py Google 



E il vecchio Tenne trasportato in una 

contrada la più bella del mondo, in cui sor- 
gevano molte reggie; e nel suo centro una 
piccola reggia, tutta luminosa per un raggio 
che veniva dal cielo. E le serpi e le tigri 
fremevano intorno a quella reggia. Ma non 
potevano assalirla; e di lontane parti si scoc- 
cavano dardij i quali si rompevano contro 
il muro di diamante di quella reggia. E il 
prìncipe dominatore di quella contrada la- 
sciava vedere la spada della giustizia, e ba- 
stava il vederla perchè le tigri e le serpi 
fuggissero a nasconderli nelle loro tane; e 
al ritornare della sera quel principe si se- 
gnava col segno della croce, e dormiva col 
sonno della virtù e della paco. 
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E attorno a quell'uomo si affollava una 
moltitudine in numerabile, e tutti fremeva- 
no, minacciavano, correvano, saltavano, ri- 
devano, ballavano, e ne usciva una confu- 
sione di voci, come da un ospedale di matti, 



" Ti abbiamo dato il regno a nome della 
„ libertà e devi lasciarci la libertà. 

" Ti abbiamo fatto un re di carta, e devi 
„ contentarti di stare imprigionato dentro 
„ la cart:.. ••••>-. ' 

" Ti abbiamo dato il trono a buon meroa- 
,, to, e devi governarci a buon mercato. 

" Noi siamo il popolo grande e vogliamo 
,,la gloria; e devi insultare tutti i re della 
„ terra e propagare in tutti i popoli la ri- 
„ volta, e con ciò non avrà confini la nostra 
„ gloria. 

" Altrimenti scendi dal trono, e non farti 
„ tiranno, perchè ti uccideremo con le pio- 
„ che e con li selci della libertà, e ti spro- 
„ fonderemo nel sepolcro dei tiranni. „ 

E quell'uomo prudente stendeva, e ri- 
spondeva buone parole, e a poco a poco 
andava infasciando la bambola, e ripiegando 
U carta. 



e di< 




moltitudine non si fermava 
ostrava di alzare le mani, 1' 
adoperava il bastone; e la 
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moltitudine metteva cervello, e il sorriso 
della speranza si diffondeva in tutte le con- 
trade del mondo. . 

E il vecchio vedendo quelle cose si con- 
fortava ancora di più. '"V"- 

E trasportato in due altre reggia vide dne 
re che dominavano tranquillamente , e si 
tenevano impallidi e fermi, mentre il suolo 
dell'universo era tutto scavato di mine, e 
vacillava sotto i piedi degli uomini. E le 
loro nazioni amavano appassionatamente quei 
re, e gli stessi fanciulli nelle loro preghiere 
della sera e della mattina domandavano a 
Dio che conservasse quei principi per la 
tranquillità della terra. 

E compativano il contagio del tempo, e 
tenevano in freno ì malvagi con le minac- 
ele del carcerej e delle confische; ma le 
loro spade erano appetì a hagnate con qual- 
che goccia di sangue, e gli anni del loro 
regno scorrevano senza rimproveri, o solo 
si esponevano a quello dì troppo mitigata 
giustizia. J 

E intanto al maggiore di quei te arriva- 
vano messaggi spediti da principi amici e 
bisognosi di soccorso. 

E gli uni dicevano " Nelle terre del mez- 
,, zogiorno è scoppiata la ribellione. „ 

E gli altri esponevano " Nei dominii 
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„ del re di pace sventola la bandiera del. 
„ deliro e del sacrilegio ;, 

E le aquile di quel re si mostravano sul- 
le terre sconvolte, e al solo aspetto di quel- 
le aquile i ribelli fuggivano, perchè la co- 
dardia è sempre compagna al delitto. 

E il vecchio vedeva un altro re, il quala 
amava un popolo che lo aveva sempre o- 
diatoj e questo popolo delirante per una 
sorte di libertà che lo faceva morire sotto 
le verghe, si sbranava da se medesimo, e i 
saggi avevano dovuto legarlo a titolo di 
compassione. 

E quel re ebe lo amava, credendolo ri- 
sanato, lo aveva sciolto, gli ridava il nome 
di popolo, e gli metteva le armi nelle ma- 
ni, fidandosi alla fede e all'onore. 

E tutt'un colpo, ecco quel popolo si sca- 
glia come un uomo solo contro quel re, e 
combatte per discacciarlo e ferirlo con le 
armi ricevute da lui. 

Uomini, donne e fanciulli pugnano da for- 
sennati contro quello che gli era padre; e 
il re parla parole di pace, e quei feroci non 
vogliono pace. 

E il re imbrandisce la spada, e sotto i 
colpi di quella spada i contumaci cadono 
o si disperdono; e ramingano per le nazio- 
ni propagando la loro febbre e domandando 
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soccorso; e le nazioDi fatte gaggie dall'eipe* 
rienza, gli limino l'oblilo della pietà, lì con- 
sigliano a metter «cono, e li allontananti 
dalle loro rootrade. 

11 vecchio si strnggera di compassione per 
quel popolo die Barellili: tanto glorioso e 
felice eenra quell'antico deliro. 

Ed eccolo trasportato nella più maestosa 
di tutte le reggie, d'onde usciva nn fumo 
di incenso che si sollevava sino alle nuvole. 
E dopo traversate molte sale reali, in ima 
piccola camera, rischiarata dalla luce tre- 
mola di una lampada, un vecchio venera- 
bile consumato dagli anni, stava genuflesso 
e pregava (i). 

" Signore ! Vedete come è agitata e per- 
„ cassa la vostra nave, come è bersagliata 
j, la vostra Chiesa! Destatevi Signore, s 
„ rammentatevi le vostre promesse. Regge- 
„ tela, illuminatela, difendetela; e non per- 
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„ mettete che le potestà dell'inferno pre- 
„ valgano contro di lei „ E diceva " Amen „ 
una voce venuta dal cielo. 

"Signore! I prìncipi che avete costituiti 
„n regnare sopra la terra sono oltraggiati, 
„ minacciati, traditi. Illuminateli col vostro 
„ Consiglio, difendeteli con la potenza dui 
„ vostro braccio, conservateli per la salute 
„ dei loro popoli ,, F, ripeteva " Amen „ 
la voce venuta dal cielo. 

" Signore ! I vostri Sacerdoti sono spo- 
„ gliati, perseguitati, e Decisi in obbrobrio 
„ del vostro nome. Soccorreteli nelle loro 
s , miserie, sosteneteli nei loro cimenti, ae- 
„ cettate il loro martirio come nn sacrifizio 
„ in odore di soavità. „E ripeteva " Amen „ 
la voce venuta dal cielo. 

« Signore I La zizzania si moltiplica nel 
„ vostro campo, e la cattedra della pesti- 
„ lenza, giganteggia in faccia alla sedia del- 
„ la verità. Rischiarate la mente ottenehra- 
„ ta degli uomini, toglieteli alla caligine 
„ dell'errore, richiamateli sulle strade della 
„ vera sapienza. „ E ripeteva " Amen „ la 
voce venuta dal cielo. 

" Signore! I vostri figli non si riconoscono 
„più per fratelli, la famiglia di Adamo è 
„ diventata nna stirpe di tigri e di ceraste, 
terrai fe^fica P i« ,e non è 
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„ innaffiata di sangue. Spegnete le fiamme 
„ delle concupiscenze e dell'ire, risuscitate 
„il fuoco della carità, riconducete al mon- 
„ do la pace. „ E ripeteva " Amen „ la vo- 
ce che veniva dal cielo. 

" Signore! Per le viscere della vostra mi- 
„ eericordia, perdonate a coloro che hestem- 
,, mìano il vostro nome, perdonate a coloro 
„ che conculcano la vostra legge, perdona- 
„ te a coloro che seducono il vostro popò- 
„ lo. Tutti questi non sanno quello che 
„ fanno „ E la voce del cielo taceva. 

E qui fini la visione e il vecchio ride- 
statosi ai umilio sotto la mano della prov- 
videnza per la parte che gli aveva assegnata 
nelle afflizioni della v^a. - 

E il pellegrino gli disse " Sperate e pre- 
s , gate; tutto si ottiene con la preghiera. Il 
,j vostro figlio è traviato, non è perduto, e 
„ i vostri occhi lo rivedeTanno pentito pri- 
„ ma di chiudersi. Attendete in pace il gior- 
„no del Signore, sperate e pregate.,, 

E il vecchio attendeva in paoe, sperava 
e pregava. 
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XXXIV. 



Le malvagità che affliggono la terra non 
vengono da Dio, perchè Iddio è l' amore, 
e tutto ciò che esso ha fatto è buono. Le 
malvagità vengono da Satanasso che è ma- 
ledetto da Dio, e vengono da quegli uomi- 
ni che riconoscono Satanasso per maestro e 
per padre. 

Ora i figli di Satanasso sono numerosi 
nel mondo. Di mano in mano che passano, 
Iddio ne scrive il nome in un lihro chiu- 
so, che verrà aperto e letto alla fine dei 
tempi. 

Ci sono gli uomini che amano solamente 
se stessi, e quegli sono gli uomini dell'o- 
dio, perchè amare solamente se stessi è 
quanto odiare il suo prossimo. 

Ci sono gli uomini dell' orgoglio, i quali 
non possono soffrire né superiori nè uguali, 
e vogliono sempre sovrastare e signoreggiare. 

Ci sono gli uomini della concupiscenzaj 
che domandano sempre oro, onori; piaceri, 
e non si trovano mai satolli. 

Ci sono gli uomini della rapina, che in- 
sidiano il debole per ispogliarlo con la for- 
za, ovvero con l'astuzia, e rondano la notte 
attorno alla casa dell'orfano, c della vedova. 

Ci sono gli uomini del sangue, i quali 
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lló . . 

vedono il compimento dei loro disegni nel- 
la violenza. Dicono, voi siete nostri fratel- 
li, e uccidono quelli che chiamano fratelli, 
appena li scorgono contrarli alle loro tra- 
me. Le dottrine e i progetti di costoro eo- 
lio scritti col sangue. 

Ci sono gli uomini della paura i quali 
tremano ad ogni parola dei cattivi, li ac- 
carezzano, li adulano, li colmano di regali, 
e sperano cosi di sottrarsi alla loro malva- 
gità. E quando l'innocente è assalito sulla 
pubblica strada, o quando il remore degli 
sfrenati minaccia la pubblica tranquillità, 
si ritirano, e chiudono la porta delle loro 
case. 

Tutti costoro hanno distrutta sopra la 
terra la prosperità, la sicurezza, e la pace, 
e la vera libertà. 

Voi dunque non goderete la sicurezza e 
la pace, la prosperità e la vera libertà, se 
Don vi separerete dal consorzio di questi 
perfidi, e non resisterete alla seduzione del- 
le loro parole. 

La città che eBsi hanno fabbricata è la 
città di Satanasso, e voi dovete ristabilire, 
nella vostra terra la città e il regno di Dio. 

Nella città di Dio ognuno ama i suoi fra- 
telli come se stesso, e perciò non vi sono 
uè afflitti nè desolati, finché si trova ua 
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rimedio alla loro afflizione, e alla loro de- 
solazione. 

Nella città di Dio tutti sono liberi di 
fare il bene, tutti sono uguali in faccia alla 
giustizia, e in faccia alla carità, e perciò i 
grandi amano e soccorrono i piccoli, i pic- 
coli amano e rispettano i grandi, e nella 
città di Dio non si vaneggia dietro all'u- 
guaglianza e alla libertà. 

Nella città di Dio ognuno possiede tran- 
quillamente quello che gli appartiene , e 
nessuno vuole usurpare quello che non è 
suo, perchè il diritto di proprietà lo ha 
fatto santo Iddio, e la distinzione degli or- 
dini e delle ricchezze viene anch'essa da 
Dio. 

Nella città di Dio nessuno vuol farai so- 
vrano, perchè il potere sovrano viene da 
Dio, e ognuno deve rispettare quel princi- 
pe ohe gli venne assegnato da Dio. 

Nella città di Dio se vi si asconde un 
malvagio tutti si separano da lui, e secon- 
dano il potere del principe quando decide 
di frenarlo o scacciarlo, perchè il malvagio 
è l'inimico di ognuno; e l'inimico di ognu- 
no è l'inimico di tutti, e l'inimico di Dio. 

Quando avrete ristabilito la città e il re- 
gno di Dio, la terra rifiorirà e i popoli re- 
spireranno, perche avrete vinto i figli di 
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, che opprimono i popoli, e deso- 
solano la terra; gli uomini dell'odio e gli 
uomini dell'orgoglio, gli uomini della con- 
cnpiBcenza e gli uomini della rapina, gli uo- 
mini del sangue e gli uomini della paura, 
gli uomini della disubbidienza e gli uomiui 
della libertà. 
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XXXV. 



Se gii ingannatori e i seduttori dei po- 
poli fossero abbandonati alle proprie forze e 
non trovassero alleanza e soccorso nel cuore 
degli nomini, come potrebbero con le lora 
imposture operare la corruzione del mondo? 

E se ognuno consultasse con buona fede 
il lume della verità impresso nella mente 
umana da Dio, cosa potrebbe un pugno di 
mentitori contro il buon senso, e la retti- 
tudine naturale del popolo? ,,. 

Iddio nella sua sapienza ha dato a tutti 
gli uomini il senso della verità, acciocché 
possano resistere alli abbagliamenti dell'er- 
rore; e la seduzione sarebbe impossibile, se 
tutti consultassero il senso della verità, e 
studiassero secondo la sapieoza di Dio. 

Ma gli uomini hanno volto il loro cuore 
ad altri pensieri, e i seduttori del mondo 
hanno opposto alla sapienza di Dio, che gli 
uomini non consultavano più, la sapienza 
di Satanasso, che è il principe e il tradi- 
tore del mondo. 

E Satana, il primogenito dei seduttori, 
suggerì ai suoi satelliti un' astuzia infernale 
per riuscire nelle loro seduzioni. 

E disse loro: " Ecco cosa dovete fare. Vol- 
getevi alla più tenera gioventù; luainga- 
9* S 
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) darò loro duo léggi 



„ evanti gli occlù loro un idolo ohe 
„por nome I. A PATRIA. 

„E adoreraimo (jnell' ìdolo, e correr 
scorno citelli dietro all'uguaglianza o 
„ liberta senza intendere il lignificai 

quello parole; e si faranno martiri 
„ difesa di quelle leegi; perchè io sei 
„il loro spirito, e voi sarete sicuri di 
„ 8 oire nell'opera „ 
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E si vide l'età dei figli insorgo* 
l'età dei padri, gli imberbi sedere 
ti sulle cattedre della sapienza; i 
maneggiare )c >padc, e dimenticar* 
le visceri» die li avevano portati. 

(girandosi diceva loro:" Per qui 



„ di più sacro, pensate che siete ingannati, 
9 , e che i seduttori vi spingono alla empietà 
„ e all' ingiustizia „ essi rispondevano: " Noi 

E quando si diceva loro:" Non v'è più 
„ nel vostro cuore nessun affetto per i vo- 
„ stri padri, per le vostre madri, per i vo- 
„ stri fratelli, e per le vostre sorelle ? „ Essi 
rispondevano: " Noi non amiamo nessuno, 
„ e amiamo solamente la patria „ 

E quando si mostravano loro gli altari di 
Dìo che ha creato l'uomo, e l'evangelo di 
Cristo che lo ha salvato, essi rispondevano: 
" Quello è il Dio dei preti e dei frati, noi 

adoriamo solamente la patria. Quella è la 
„ legge degli schiavi, e il nostro evangelo 
„ consiste nella uguaglianza e nella libertà. 

Vi dico in verità: dopo che il serpente 
sedusse la prima donna, non v' è stata se- 
duzione più spaventosa di questa. 

Ma si avvicina il suo fine. Allorché lo 
spirito malvagio invade le anime, non le 
può tiranneggiare per sempre. Esse passano 
allora come a traverso di un sogno ribut- 
tante, e allo svegliarsi benedicono Iddio che 
le ha liberate da quel tormento. 

Ancora qualche giorno e quelli eha fug- 
gono dalla croce adoreranno la croce; quel- 
li elio insorgono contro i re combatteranno 
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sotto le bandiere dei re. e quei giovani che 
sono il rotore dei padri e 11 pianto dnllo 
madri, saranno la delizia delle madri, e la 
gloria dei padri. 

E Satanasso finirà nello (me caverne, 
insieme coi seduttori delle ustioni. 
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XXXVI. 



Giovane soldato, dove vai tu ? 
Io vado a combattere per gli altari del 
anatro Dio, e per k religione dei nostri padri. 
Giovane soldato , Iddio benedica le tue 

Girane soldato, dove vai tu ? 

fluido a servire il re per difenderlo 
.-outi « i nemici di tutti ì re e di tutto il 
jenere umano. 

Giovane soldato , Iddio benedica le tue 



itili ■ ! ■ vennero oppressi eotto il pre 
i della libertà, e per rompere lo loro i 



o, Iddio 

>, dove v 
re il re i 
rogliono 

o, Iddio 
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diti tranquilli non siano più la vittima dei 
temerarii, e possano rilevarsi le fronti ab- 
battute, sostenersi le ginocchia tremanti, e 
respirare i petti affannati. 

Giovane soldato, Iddio benedica le tue 

Giovane soldato, dove vai tu? 

Io vado a servire il re acciocché j nadri 
non maledicano più il giorno in cui . -iet- 
to loro, vi è nato un figlio, e le madri non 
maledicano il giorno in cui lo strinsero la 
prima volta al seno. 

Giovane soldato, Iddio benedica le tue 

Giovane soldato, dove vai tu? 

Io vado a servire il re acciocché il fra- 
tello vedendo la sua sorella non si rattristi 
pensando che sarà forse la vittima di un 
uomo ribelle al principe e a Dio, e la so- 
rella vedendo il suo fratello non si rattri- 
sti pensando che i seduttori Io renderanno 
nemico del principe, e nemico di Dio. 

Giovane soldato, Iddio benedica le tue 
■armi. 

Giovane soldato, dove vai tu? 

Io vado a servire il re acciocché ognuno 
possa godere in pace il irutto delle sue fa- 
tiche; e i figliuoli di quelli che ai guada- 
guano il pane non vengano spogliati da co- 
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loro clic presumono dì vivere con l'altrui 
Giovane soldato, Iddio benedica le tne 

Giovane soldato, dove vai tu? 

Io Vado a . servire il re il quale è il pa- 
dre delle vedove, degli orfanelli, e dei po- 
veri, acciocché il turbine delle rivolte non 
inghiotta il patrimonio delle vedove, degli 
orfanelli e dei poveri. 

Giovano soldato , Iddio benedica le tue 

Giovane soldato, dove vai tu ? 

Io vado a servire il re per custodire il 
palazzo del ricco e la capanna del povero, 
e perchè le oneste famiglie possano godere 
sotto il tetto domestico la giocondità, la 

Giovane soldato, Iddio benedica le tue 
armi. 

Giovane soldato, dove vai tu? 

Io vado a Bervire il re perchè si conservi- 
no l'ordine e la subordinazione sopra ia ter- 
ra, e il timore della carcere e dei castighi 
apra gli occhi agli incauti, e metta freno 
alla tracotanza dei malfattori. 
. Giovane soldato, Iddio benedica le tue 
armi- ,-. w:» ,. . 

Giovane soldato, Aon vai; tu?. . 
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Io vado a servire il re acciocché siano 
discacciati o puniti quei perfidi che met- 
tono le dissensioni nei popoli, e gli impe- 
discono di abbracciarsi come figli di un me- 
desimo padre, destinati a vivete uniti col 
nodo dell'amistà e dell'amore. 

Giovane soldato, Iddio benedica le tue 

Giovane soldato, dove vai tu? 

Io vado a servire il re, acciocché la fro- 
de e la menzogna dei traditori, non cor- 
rompano più lungamente il pensiero, la pa- 
rola e la coscienza degli uomini. 

Giovane soldato, Iddio benedica le tue 

Giovane soldato, dove vai tu? 

Io vado a servire il re, combattendo sot- 
to le sue bandiere per la legge santa che 
è venuta dal cielo, per la giustizia che pro- 
tegge i diritti degli uomini, e per la carità 
che addolcisce i mali inevitabili della vita. 

Giovane soldato, Iddio benedica le tue 

Giovane soldato, dove vai tu? 

Io vado a servire il re, e a difendere i 
suoi ordini e le sue leggi, acciocché tutti 
possiamo conoscere, adorare e servire Iddio 
re del cielo, e acciocché sulla terra ci re- 
stino un tempio, un altare, un Crocefisso 
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sopra l'altare, e un sacerdote che ci con- 
torti nella nostra morte. 

Giovane soldato, Iddio benedica le tue 
armi, Iddio benedica sette volte, e settanta 
volte le tue armi. 
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xxxvn. 

Perchè passate i giorni nella scontentez- 
za, e non siete mai contenti della vostra 
sorte? Il desiderio di migliorarla non è vie- 
tato, ma voi non conoscete i modi con cui 
potete vederlo adempito. 

Ritenete bene questa massima: quegli so- 
lo che ci ha data la vita, è capace di ad- 
dolcirei la vita. 

Voi non farete nulla se non eomincierete 

Da tanto tempo che vi agitate, come un 
infermo si volge e si rivolge sul letto del 
dolore, qual sollievo ne avete ottenuto? 

Avete abbattuto il vostro governo, e siete 
caduti sotto altri governi, dei quali vi siete 
doluti più. che del primo. 

Avete maledetto i tempi del re: vi sono 
toccati i tempi della anarchia; e poi quelli 
della tirannia; poi siete ritornati ai tempi 
del re. 

Diffidate dunque di quegli uomini che si 
mettono fra Dio e voi, e vi impediscono di 
vedere la faccia e la legge di Dio. Questi 
nomini hanno cattivi disegni. 

La contentezza, la pace e la felicità della 
vita vengono solamente da Dio, perchè egli 
è l'amore che unisce gli uomini, senza di 
cui non possono esser felici. 
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Come dunque potrebbero guidarvi alla 
Felicità quegli uomini, i quali non hanno 
altra guida fuorché il loro pensiero, nè al- 
tra legge fuorché la loro volontà ? 

Costoro vogliono ingannarvi: ma quando 
anche fossero di buona fede e desiderassero 
il vostro bene, potrebbero solo darvi i loro 
pensieri per guida, e la loro volontà per 
legge. 

Se anche i re non avessero il loro pote- 
re da Dio e non venissero assistiti special- 
mente da lui, non farebbero con voi di peg- 
gio. Vi guiderebbero secondo i loro pensie- 
ri, e vi darebbero per legge la loro volontà. 

E qual vantaggio ci sarebbe a sovvertire 
il mondo per essere guidati dal pensiere di 
un nomo piuttostochè dal pensiero di un 
altr'uomor 1 A ricevere per legge la volontà 
di un agitatore e di un furbo, piuttosto che 
quella di un re? 

La felicità e la vera lihertà non consi- 
itono nel vivere senza leggi; non consisto- 

gliere a questa autorità il nome e la coro- 
na dì re. Consistono nell' avere le leggi 
conformi alla legge di Dio, e nell'essere 
governati a nome di Dio. 

Dove non si vuole il regno di Dio, non 
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si vuole che il potere de! re eia «cauto da 
Ilio. Dovunque si riconosco il regno di Dio, 
, è riconosciuto tempre un poterò venato 
da Dio. 

Uditelo un'altra Tolta, il regno ili Dio ò 
il rcsno della giustizia negli spiriti, e della 
carità net cuori. Esso sopra terra, ha il suo 
fondamenti) nella fede in Dio, o nella fede 
in Cristo, che ha promulgata la legge di 
Dio; la legge di carità, c la leggo di giu- 

La legge della giustizia insegna che tutti 
gli uomini sono uguali avanti a Dio padre 
dì tutti, e avanti a Cristo maestro di lutti, 
e che per ciò appunto si devono rispettare 
ugualmente lo proprietà c i diritti di tutti, 
quelli dei ricchi t'orno quelli dei povurì, 
quelli dei granili cuuiu quelli dei pìccoli, 
quelli dpi principi cium quelli dei sudditi, 

0 questa appunto è la leg^e della giustizia. 
La legge della carità insegna clie tutti 

gli uomini devono amarsi e aiutarti corno 
tigli di un medesimo padri: e discepoli di 
uu inie&ao maestro; e perciò ì ricclii devo- 
no amare i poveri e i poveri devono amare 

1 ricchi; i grandi devono amare i piccoli, 
c ì pìccoli devono amare i granili, i prin- 
cipi devono amaro i sudditi, e i sudditi de- 
vino amare i principi; u questa appuniu ir 
la legge della carità. 
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E allora tutti sono liberi, perchè ognuno 
può fare tutto quello che vuole, non vo- 
lendo nessuno quello che non vuole Iddio; 
e nessuno pub levare agli uomini questa 
libertà finché essi non rinunziano il regno 
di Dio. 

Ma coloro che vi dicono: " Prima di noi 
„non si conosceva la giustizia; il potere 
„ non viene da Dio, ma si conferisce dagli 
„ uomini ; fidatevi a noi e vi renderemo 
„ felici; „ 

Tutti costoro vi ingannano; e se fosse 
credibile che parlassero sinceramente, in- 
gannerebbero ancora se stessi. 

Essi vi domandono di riconoscerli per 
maestri e lasciarvi guidare da loro, tantoché 
se aderiste ai loro suggerimenti, la vostra 
libertà consìsterebbe nel prestare obbedien- 
za a questi nuovi padroni. 

Rispondete dunque che il vostro maestro 
è Cristo, e non volete altri maestri fuori 
di Cristo. 
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XXXVIII. 

Quelli che governano in questi tempi, 
hanno bisogno dì una grande pazienza, e 
di un coraggio che non si stanchi mai. 
Quando un popolo è stato traviato nei suoi 
pensieri, quando ha ripudiato nel suo cuo- 
re la legga di Dio, e la legge del re, non 
si può ricondurlo in un giorno all' obbedien- 
za del re, e all'obbedienza di Dio. 

La religione è il fondamento dell'obbe- 
dienza, l'obbedienza è la madre della pace, 
e la pace è un frutto che bisogna guada- 
gnarselo, come il pane, col sudore del volto. 
Prima però di avere un pane sopra la men- 
sa, quante cure, quante spese, quante fati- 
che non si devono sopportare, cominciando 
dalla seminazione del grano? E prima di 
stabilire la pace in uno stato, quanti pen- 
sieri non si devono maturare, quanti modi 
non si devono adoperare, cominciando dalla 
educazione del popolo? 

I governi talvolta cominciano con ardore, 
poi si stancano prima che arrivi il giorno 
della messe. Il pensiero di lasciare che il 
mondo vada da se, è uno degli errori più 
funesti dei nostri tempi. 

Quei governi somigliano a quegli uomini 
deboli e pigri, i quali non sanno tollerare 
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In fatica di mondare il loro campo dalle 
erbe cattive di ranno in mano che crescono. 
Quegli uomini seminano e non raccolgono, 
perchè hanno lasciato soffocare la buona 

Credetelo pure; nella casa di quegli imp- 
iumi vi sarà sempre gran fame. 

uomo che edificando una casa per alloggiar- 
vi, la inalza fino al tetto, e poi trascura di 
cuoprirla per non faticare un poco di più. 

Arrivano i venti e le pioggie, precipita . 
la casa, e gli abitatori periscono sotto le 
mine. Il tetto delle nazioni e la religione 
e il timore di Dio. Con gli ordinamenti 
della economia, della politica, e della giu- 
risprudenza non si è fatto niente, se non 
sì sono ristabilite nel popolo la fede e la 
legge di Dio. Ancorché il male sembri su- 
periore ad ogni rimedio; ancorché le spe- 
ranze dei buoni rimangano deluse, non solo 
sette volte ina settanta volte sette volte, i 
governanti dei popoli non devono scorag- 
giai, e non devono perderò la speranza. 

La causa giusta trionfa sempre, quando si 
La fiducia noi suo trionfo; e quelli che sono 
perseveranti, quelli si salvano. 

Non dicasi: " Il mondo è guasto, e biso- 
M gua governarlo secondo i tempi. I popoli 



„ non deporranno mai gli attuali pensieri, 
„ o H deporranno solamente in un giorno 
„ troppo lontano da noi. „ 

Se il ritorno della giustizia e della pace 
dovesse godersi da noi per poco; se anche 
dovesse arrivare nei giorni della nostra 
vita, ne godranno i nostri figli, e i figli dei 
nostri figli. 

Essi avranno solanto quello che noi gli 
lasceremo. Consideriamo dunque se ci con- 
viene di lasciargli la confusione e l'errore, 
le discordie e le guerre, l' incredulità, e 1' 
inimicizia di Dìo. 

Quegli che domanda quanto vale la giu- 
stizia, profana nel suo cuore la giustizia; e 
colni che bilancia la pace con ciò che si ha 
da apendere per ottenerla, rinunzia nel suo 
cuore alta pace. 

La pace e la giustizia ci peseranno in 
quella stessa bilancia in cai le avremo pe- 
sate: impariamo dunque a conoscere U prez- 
zo della pace e della giustizia. 

Se vi sono degli uomini, e dei popoli i 
quali non lo conoscono, nessuna miseria è 
ugnale alla miseria di quegli uomini, e di 
quei popoli. 

Se vi ha sulla terra qualche cosa di gran- 
de, questa è la risoluzione ferma di un prin- 
cipe che tiene con mano robusta lo scettro 
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datogli da Dio, e guida e contiene rieoln- 
tamente il suo popolo nelle strade di Dio. 
Non ai stanca, e non teme; rispetta le ra- 
gioni di tutti, ma non lascia usurpare i 
suoi diritti; compatisce i sedotti, ma reprì- 
me i malvagi; noi) impallidisce per i cla- 
mori, non si arretra per le minacce, non 
conta nè i giorni passati senza riposo, nè 
le notti passate senza sonno, e dice a se 
medesimo: " Questo non è niente quando sì 
„ tratta di servire alla giustizia e all'onore 

Questo prìncipe soffrirà forse rovesoii, 
tradimenti, infortuni!, e sarà venduto da 
qualche Giuda, ma niente potrà scoraggi Ho. 

Vi' dico in verità. Se questo principe mo- 
rirà come Cristo per 1* onore dì Dio e per 
la salute del suo popolo, risorgerà in com- 
pagnia di Cristo vincitore della morte, del 
principe di questo mondo, e dei ministri 
del principe di questo mondo. 
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XXXIX. 



L'agricoltore sopporta il peso "Iella gior- 
nata, e sì espone al sole ai venti alla piog- 
gia, per prt'parjrc con le sue fattene la mes- 
se, e le provisioni clic empir* uno i suoi 
magagni nella statone dell* autunno. 

li i principi lamio bene a favorire l'afiri- 
colturaj ina la giustìzia e la prima previ- 
sione dei popoli. 

L'artigiano si lev» avajiti l'alba, accen- 
de la fin piemia lampada, e t'allea seu/.i 
riposo per procacciarsi il pane e nudrire la 
sua famiglia. 

E i principi f.iono bene a promuovere I' 
avanzamento delle arti; ina la ginstìiia è 
il primo pane dei popoli. 

11 mercante non si ritira d-i nessun tra- 
vaglio, e non rifiuta nessuno siculo, lofiora 
il suo corpo, c dimentica il sonno per am- 
manare le ricchezze. 

K t principi fauno bene a dilatare il com- 
mercio per arricciare lo stato; ma la rcli- 
giono è la prima rieduca dei popoli. 

I naviganti trajiernano il mare, si confi- 
dano ai Motti e allo tempeste, si azzardano 
fra lì scogli, eoflVono i rigori del freddo o 
gli ardori del caldo per assicurarsi il riposo 
negli anni della vecchiezza. 



E i principi fanno bene a proteggere le 
navigazioni e le utili imprese; ma la reli- 
gione è il primo riposo dei popoli. 

Il soldato si sottomette alle privazioni più 
dare, veglia, combatte e sparge il suo sali- 
gne per acquistare o per conservare la gloria. 

E i principi fanno bene a sostenere la 
gloria della nazione; ma la gloria di Dio è 
la prima gloria dei popoli. 

Se un principe curasse la giustizia, la re- 
ligione, e la gloria di Dio, meno di quanto 
curano l'agricoltore la sua messe, l'artigia- 
no il suo pane, il mercante le sue ricchez- 
ze, il navigante il riposo, e il soldato la 
gloria, cingete la reggia dì quel principe 
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Al contrario il principe che pensando a 
provedere il suo popolo coi beni della terra , 
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avrà soprattutto pensato a contenerlo nelle 
strade del cielo; quel principe che per con- 
servare nei suoi stati la religione, non avrà 
risparmiato uè fatiche, nè pensieri, nè sa- 
crifici, udirà in quel giorno queste parole: 
" A quelli che hanno procurato la salute 
„ delle anime è dovuta una ricompensa de- 
,, gna delle anime. Poiché amasti sopra tut- 
„ to la giustizia, la religione, e la gloria di 
„ Dio, vieni a godere per sempre nell' amo- 
„ re e nella gloria di Dio. „ 



Credete voi che il toro affamato e feroce, 
che scorre nella foresta sìa molto più feli- 
ce di quello che vive nel presepio, e ac- 
compagna il padrone nei suoi lavori? 

Credete voi che il cavallo selvaggio, scar- 
mo e abbruciato dal sole, sia molto più 
felice di quello che è docile col cavaliere, 
e ha sempre piena la rastellier» ? 

Credete voi che l'uccello intisichito .Lil- 
la fame nei giorni della neve, sia molto più 
felice del pollo ricoverato e nudrito nel 
cortile ? 

Credete voi che l'uomo errante di rupe 
in rupe, e dì bosco in bosco, ebandito e 
fuggito dalla sua patria perchè non può sof- 
frire che la governi un re, sia più felice dì 
quello che si contenta di vivere tranquillo 
nella propria casa secondo le leggi di un 
regno ? 

Credete voi che il pane cotto coi rotta- 
mi dei troni, e mangiato dagli insorti sopra 
le barricate, sia veramente più gustoso di 
quello che mangiano i cortegiani alla tavo- 
la del loro prìncipe ? 

Credete voi che coloro i quali si sdraia- 
no sul letto, dopo di essersi arrocati gri- 
dando, viva la libertà, dormano più tran- 
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Vedetelo errante e solo sopra la terrai 
Che Iddio richiami quel povero traviato ! 

Sono passato nel mezzo dei popoli; essi 
mi guardavano, io li guardavo, e non ci 
siamo riconosciuti. Ognuno è straniero per 
il ribelle e per l' inimico di Dio. 

Allorché al declinare del giorno, io ve- 
devo nel fondo di una valle uscire il fumo 
dal tetto di una capanna, dicevo dentro me 
stesso: " Beato chi la sera raggiunge il suo 
,, focolare domestico, e vi trova il riposo 
,,uel seno della sua famiglia. „ Ma non V è 
riposo per il ribelle e per l'inimico di Dio. 

Dove vanno quelle nuvole scacciate dal 
turbine? Esse mi scacciano a vicenda, e 
chi sa per qual parte! Tutti discacciano il 
ribelle e l'inimico di Dio. 

Questi alberi sono belli, e quieti fiori 
sono odorosi, ma quell'odore non mi con- 
forta, e quel verde non mi rallegra. Tutto 
è mesto per il ribelle e per l'inimico di 
Dio. 

Quel ruscello scorre soavemente nella pia- 
come il fremito della tempesta. Tutto spa- 
venta il ribelle, e l'inimico di Dio. 

Quei canti Bono dolci, ma non diffondo- 
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no la dolcezza nel mio cuore, e mi sembrano 
l'ululato dette belve nella foresta. Tutto è 
fioro per il ribelle e per l'inimico dì Dio. 

Mi hanno domandato" perchè piangete?,, 
e quando io lo lio detto non v'ò stato chi 
abbia pianto al mio pianto. Nessuno com- 
piange il rilielle, e l'inimico di Dìo. 

Ho veduto i vecchi attornimi da» loro 
figli, come l'olivo dai somoli dell'olivo; dm 
nessuno di (juei vecchi mi ha dato il nome 
di tìglio, e nessuno di quei figli mi ha chia- 
mato fratello. Non vi sono nò fratelli nò 
padri per il ribelle e por l'inimico di Dio. 

Ho veduto le giovani donzelle sorridere 
con sorriso pari al zeffiro del mattino, a 
colui cho il loro amore si era scelto in t- 
spoio, ma per me non v'Ò stato uno sguar- 
do. Nessuno sorride al ribelle e all'inimi- 
co di ilio. 

Ho seduto i giovani stringerai petto a 
petto coi toro amici come se di due perso- 
ne avessero voluto fame una sola, ma nes- 
suno mi ha dato un segno di amistà, nti 

per il ribelle, e per l'ininitcn di Dio. 

fisso non ha nò amici, nò sposa, nò ra- 
teili, nò padre. Il ribello È abborrito da 
tutti; l'inimico dì Dio ò l'inimico di tutti. 

Povero traviato ! Piangi che hai ragione 
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di piangere. Ta non hai nè terra nò patria: 
il ribelle è l'esule di tutte le patrie. 

Povero traviato! invano ti affanni per 
cercare nna patria. La patria dell'uomo è 
il cielo, e non ci è patria per l'inimico del 

Esso va errante qua e là per la terra, e 
non trova patria sopra la terra. Che Iddio 
richiami quel povero traviato! 



XLII. 



Figli di Adamo e dei figli di Adamo; sino 
a quando dorerà la durezza del vostro cuo- 
re ? Fino a quando crederete alla menzogna 
e vi perderete dietro alla vanità? Fino a 
quando cercherete il domicilio e la patria, 
dove non avete ne sostanze, ne patria ? Sol- 
levate lo sguardo dalle polveri della terra; 
considerate il cielo, e vi sarà mostrata la 
vostra patria. 

E fui rapito sopra alla regione dell'om- 
bre, e vedevo il tempo che le trasportava 
in mezzo al vuoto rapidamente, come si 
vede da lungi il soffio del mezzo giorno 
trasportare i vapori leggeri che si alzano 
sulla pianura. 

E salivo; e salivo ancora di più; e le real- 
tà, invisibili all'occhio della carne, mi ap- 
parvero; e ascoltai certi smani che l'eco non 
ripete in questo mondo di fantasmi. 

Ed era cosi vivo quello che ascoltavo e 
vedevo, e l'anima mia ne veniva penetra- 
ta tanto potentemente, che mi sembrava 
un sogno incerto e languido della notte tutto 
ciò che per l' innanzi avevo udito e veduto. 

Che dirò dunque a coloro che si trovano 
in questa bassa caligine, e qual cosa saranno 
essi capaci di comprendere ? Ma dalle al- 
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tezze del giorno eterno, non sono anch'io 
ritornato con essi nel seno della notte, e 
ncll^ftgione del tempo e delle ombre? 

Io vedeva come un oceano, immobile, im- 
menso, infinito; e in quest'oceano tre ocea- 
ni: un oceano di potenza, un oceano di lu- 
ce, un oceano di vita; e questi tre oceani 
si com penetrava no l'uno nell'altro senza 
confonderei, e formavano un istesso oceano, 
un'istessa unità a 9 sol ut a, indi visibile, eterna. 

E questa unità era QUEGLI CHE È; e 
nell' essenza di quest'essere un nodo ineffa- 
bile legava fra di loro le tre persone, le 
quali mi vennero nominate, e si chiamava- 
no il Padre, il Figlio, lo Spirito. Ed eravì 
nell'essenza di quelle persone una genera- 
zione misteriosa; un soffio misterioso, vi- 
vente, fecondo, e il Padre, il Figlio, e lo 
Spirito erano Quegli che è. 

E il Padre mi appariva come una poten- 
za la quale nell'essere infinito è una con 
esso; e l'azione di quell'essere e di quella 
potenza è una sola azione, permanente, il- 
limitata, completa, .', . 

E il Figlio mi appariva come una parola 
permanente, completa, illimitata, che dice 
quanto opera la potenza del Padre. 

E lo Spirito mi appariva come l'amore, 
T effusione, e l'aspirazione vicendevole del 
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Padre e del Figlio, che li animava di una 
vita comune permanente, illimitata—com- 
pleta. 

E questi tre erano uno, e quest'uno era 
Dio eolo: e si abbracciavano e si univano 
nel santuario impenetrabile di una sola so- 
stanza divina; e quell'unione e quell'ab- 
bracciamento erano, nel seno dell'immen- 
sità, la delizia e la gioja eterna di quegli 
che è. 

E nella profondità di questo oceano in- 
finito di essenza, galleggiava e si dilatava 
la creazione, come un'isola che allargassi; 
di continuo i suoi margini in un mare sen- 
za confini. 

Si spandeva come l'odore del cinnamomo, 
che imbalsama le campagne, e parte sempre 
dal fiore. 

E vedevo gli' esseri tenersi legati all'es- 
sere, prodursi e svilupparsi nella loro va- 
rietà innnmerahile , nudrendosi e abbeve- 
randosi ad una fonte che non si esaurisce 
giammai; la potenza, la luce, e la vita di 
quégli che è. 

E tutto ciò che prima io non aveva ve^ 
duto si sviluppava allora ai miei sguardi, 
non più arrestati dai foschi inviluppi della 
materia. 

Alleggerito dalla gravità della terra, io 
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me ne andava di mondo in mondo, come 
Io spirito scorre qui abbasso di pensiero in 
pensiero; e dopo di essermi immerso e per- 
duto in queste meraviglie della potenza, 
della sapienza, e dell'amore, io mi immer- 
geva e mi perdeva nella sorgente istessa 
dell' amore, della sapienza, e della potenza. 

E sentivo che là si trovavano la gazi età , 
la pace, e la patria; e P anima mia traspor- 
tata in un mare di contentezza, si addor- 
mentava sopra quei flutti celesti in un'estasi 
inn enarrabile. 

E di poi vedevo Cristo alla destra del 
Padre, risplendente di gloria immortale. 

E lo vedevo ancora come un agnello mi- 
stico immolato aopra un altare; e Io circon- 
davano le moltitudini degli angioli, e i mi- 
lioni degli uomini riscattati col suo sangue, 
cantando gli inni di lode, e ringraziandolo 
■col linguaggio del cielo. -• 

E una goccia del sangue dell'agnello ca- 
deva sopra la terra inferma e languente, e 
si cambiava l'aspetto della terra. E tutte 
le creature che dimoravano sopra di lei, 
palpitavano di una vita novella, e tutte d* 
una voce esclamavano: 

" Verità e pace. Santo, Santo, Santo è 
„ colui che ha soggiogato il male, e ha di- 
„ strutta la morte. Santo, Santo, Sauto in 
„ eterno. Verità e pace. „ -tt 
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E il Figlio riposava nel seno del Padre, 
lo Spirito li cuopriva eoa l'ombra sua, ed 
eravì un mistero Divino. E ai faceva più 
gioconda V allegrezza del cielo, e ai udiva- 
no più, disperati i muggiti e i gemiti dell' 
inferno- 
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